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AVVISO AL LETTORE 


Ne 


el presentare al Pubblico queste Pro- 
se r Autore non può dispensarsi dal farlo 
avvertito, eh* essendo le medesime state 
scritte in diverse, e assai lontane circo- 
stanze debbon per una pressoché necessa- 
ria conseguenza far sentire in alcune ma- 
niere di esprimersi .la loro distanza-, ed 
anche più, se a questa si aggiunga la dif- 
ferente natura degli argomenti , intorno ai 
quali si aggirano. II Lettore poi non po- 
trò non accorgersi di per se stesso, che 
lo stile dell* una differisce il più delle voi-’ 
te dallo stile delfaltrT, e forse per alcun 
momento- sarà tentato di muover dubbio, 
se tutte sien parto di una sola penna. Su 
questo proposito egli vorrà perdonare all* 
Amore se non altro la intenzione lodevole , 
ch’ei si propose nel cangiar d’espressioni, 

e di modi. Qualche Straniero, e qualche 

Ita. 
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Itslkinp ancora ha tacciato il fecondissimo 
idioma nostro d’ indocilità nel piegarsi a 
tatti gli stili e . a quelli siagolarmente y 
che richiedono brevità,, precisione ^ e vi- 
bratezza di parole , come di sentimenti ^ 
L’ Antore ha volato ia queste Prose sot- 
toporlo all’esperimeato della varietà dello 
stile , salva la brevità dall* . una.- parte , e 
dall’altra queiranuonia.. che fa,, e dovrà 
fare in (^ni tempo, il più bel pregio, del- 
la Itogna Italiana. S’egli vi sia riuscito^, 
o se ; abbisognino prove novelle ». sta ab 
Lettore, illdminato >. er discreto di giadL 
carne. ... : ‘ 
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MEMORIA 

SULLA PROSA ITALIANA . 

» 


n 

norato dalla sovrana; autorità del titolo- per mo 
troppo luminoso di meoibro dell’ Accademia NAPO*» 
'Leone , dopo aver 'lungo tempo deliberato sulla 
maniera di corrispondere a tant’ onore , e di com- 
piere insieme alle* sublimi intenzioni di chi* l’ ha no^ 
vellamente instituita, e decorata del più grande di 
tutti i nomi , mi son proposto nell’ animo di ragio- 
narvi, Accademici- valorosi,- in parecchie Memorie 
partitamente della Pirosa Italiana. Ho creduto che 
, siffatto argomento', oltre’ Pavere intimamente un gra- 
do sommo d’interesse- per gl’ Italiani tutti, fosse ca- 
pace di non poche illustrazioni , che ai progressi dell* 
Accademia per la paite, che si aggira sulla beila 
Letteratura , servir possono mirabilmente, e produr- 
ne, se mal non m’appongo, l’ incremento, e ÌJ de- 
.coro. Che se non dcgg'io sperare, che possa que- 
sto ottenersi per 1* opera mia, la fiducia' non può 
mancarmi, ch’eccitato dall* esempio mio alcuno, de* 
miei Gbi^agoi intraprenda- con esito più felice l’c- 
sarae prihcip}, 'degli avanzamenti, o- dello, sia- 


LETTA NELL’ ACCADEMIA 


f ■ 

NAPOLEONE 
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to , in cui si ritrova al presente , dello stile ih prosa 
della nòstra Nazione, e lo sappia meglio dipingere 
agli occhj degli Esteri , che molto ne han favellato 
senza molto conoscerlo . 

Questa prima Memoria non sarà, che una sem- 
plice introduzione alle altre, mediante il quadro iste- 
rico della Prosa Italiana, che quasi in iscorcio è 
mio pensiero, che rappresenti. Le successive vicen- 
de , a cui in cinque secoli la vedremo assoggetta- 
ta, saranno istruttive per noi, e potranno se non 
altro ammaestrandoci dei issati pericoli prevenirci 
contro le recidive. Non è qui luogo di trattenervi, 
Accademici, sulla prima origine, e formazione, nè 
tampoco su’ pregi del bellissimo nostro linguaggio: i 
Libri de’ nostri maggiori, e de’ contemporanei , che 
ne favellano , hanno oggimai esaurito questo argo- 
mento, nè io potrei altro fare, che ripetere, e ri- 
-pctendo affievolire i pensamenti degli Autori , che 
con lode somma ne scrissero , e ne pubblicaron h» 
scioglimento. Io dunque mi accingo senza più a ra- 
gionarvi dello stato della prosa ^ nostra, allor quando 
la lingua Italiana sortita dall’ infànzia comune a tut- 
te le lingue , giunse in certo modo all' adolescèn- 
za, e quindi alla fiorente sua gioventù nei secoli 
quarto, e sesiodecimo. Nel primo de* due accennati 
secoli non si tratta di meno , che di presentarvi 
presso che sotto ad un solo sguardo un Dante, un 
Petrarca, ed un Boccaccio, non volendo qui ram- 
. mentare pochi altri Italiani di quell’ epoca , che ai 
molti lor pregi iion seppero quello aggiungere del- 
‘ la eleganza ; ed io credo , che i nostri , quanto alla 
celerità dei loro progressi, possano a .titolo 

sfidare con sicurezza parecchie altre /inazioni . E 
certamente i Romani ebbero uopo d^resso che sei 
secoli interi, dacché si parlava e scriveva la loro 
lingua, onde ascoltar potessero l’ eloquenza del vec- 

' “ * ‘ cluo 
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chio Catone , di Sergio Galba , e di M. Emilio Le- 
pido, e la Poesia di Enuio, di Plauto, e di Teren- 
zio. Air opposto non era trasc^ìrso un secolo, e mez** 
zo dopo i primi Scrittori deir Idioma Italiano , che 
tuttor parlando , e scrivendo si balbettava in sul li- 
jiir del terzodecimo secolo, quando i sovraccennati 
gran Personaggi comparvero ali’ improvviso sul tea- 
tro deir Italiana Poesia , ed eloquenza . Essi furono , 
che osarono i primi di staccare con mano ardita in- 
teramente la nostra lingua dalla latina, eh’ essendo- 
ne la pià bella figlia meritava a preferenza delle 
altre di succedere a’ primi onori d’ una madre invec- 
chiata, e cadente. 

Gli uomini di lettere dei secoli precedenti presso 
che tutti aveano scritto le loro Opere di qualche 
momento in lingua Latina,, e se nella Vulgate, lo 
aveano e di vocaboli , e di sintassi, proprj di quella 
riempiute comunemente, in siffatta, maniera, che nè 
Latine potean dirsi, nè tampoco Italiane. I tre gran 
Fiorentini nominati qui sopra i primi furono, che 
in prosa, ed in verso scrissero, e scrivendo crearo- 
no il nostro linguaggio scevro in gran parte delle 
materne fattezze , e gli diedero , direi così una ori- 
ginale flsonomia. Ritenne esso, è vero,, sotto le lo- 
ro penne, una porzione delle forme, e degli atteg- 
giamenti di quello del Lazio quasi a certo segno di 
' sua legittimità, ma non fu più lecito dopo di loro 
il dubitare, che non avesse una separata,, e sua pro- 
pria persona. Dante non molto contribuì alla crea- 
zion della prosa direttamente colle opere in essa scrit- 
te , ma la divina sua Commedia inalzandone la poe- 
sia a sublimissimo grado, o cangiandole gli usati li- 
neamenti venne in certa guisa a riflettere sulla pro- 
sa ancora per quella affinità , che lo stil poetico ' 
. coir oratorio intimamente congiunge . 

. / 
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" Il Petrarca, il primo, c più grande fra tutti i 
ristoratori, che fosser mai nelle nazioni moderne, 
delle lettere, e delle scienze; mentre spingeva al 
più alto grado di perfezione V arte di verseggiare in 
lingua Italiana ripuj^andone interamente lo stile dal- 
la Dantesca mondiglia, non omise di far- Tistesso 
ùflicio alla prosa. Ei ne’suoi versi introdusse il prì-’ 
ino quella spontaneità., quella' dolcezza , qneirarmo-' 
nia, quella sintassi, e quella purezza , che doveva^ 
un tempo trasfondendosi alla prosa ancora ‘formarne 
r immutabìl carattere. Ed oh/ non avess’egli la 
maggior parte delle sue a quell’ età, portentose scien- 
ti fiche produzioni amato di scrivere latinamente! cho 
dritto è il credere , che avrebbe' in luì la nostra Ita- 
lia dei perfetti modelli d’eloquenza, come di poesia 
hciriininortal canzonìero. Lo stile certamente delle 
sue lettere, quautuncpie accusato da' taluno di non 
sempre elegante, e soverchiamente diffuso, ci pre- 
senta spessissimo t più bei tratti, di gentile natu- 
ralezza , e di queir amàbile .sincerità.* propria dello 
stile epistolare , che dal suo cuorè di -tempra dol- 
cissimo scorreva spontaneamente alla penna. 

‘ Chi creduto avrebbe , che il suo contempoi'aneo , 
fed amico Boccaccio non dovesse modellando i suoi 
versi su quei del Petrarca , se non eguagliarlo imh 
tandolo, stargli almeno dappresso? Eppure funi ver- 
sai giudizio de’ saggi oltre la purità del vocaboli 
altro pregio non ha voluto accordare alle poesie di 
questo grand’uomo, nel mentre che-'il comnn voto 
di essi ha consecrato il suo Decameione pe^S^rl- 
’ mo esemplare della prosa Italiana non perfe- 

zionata dal suo incomparabil compagnog^^^ concitta*» 
dine. Nel quadro isterico della volg^ ' prosa , che 
mi son proposto oggi di presentarjfe^OTflponno aver 
luogo, che di passaggio le giust€^Ìài-di questo Am- 
mortai prosatore, al quale, più, o meno han dovu- 
to 


Digitized byGoogle 




5 - 

to assomigliarsi finora i pib accreditati scrittori : esse 
faranno parte necessaria delle snssegaenti memorie , 
che da me si destinano alla prosa italiana, della qua- 
le non è possibile descrivere l’ indole , e la natura 
senza avere pressoché ogni momento sotto degli oc- 
chi questo grande esemplare . E certamente , se ' da- 
gli stili diversi della prosa nostra tolgansi in parte 
la lunghezza de’ periodi Boccaccevoli , la sintassi, e 
l’inversione soverchiamente Latina, tutti posson gio- 
varsi del resto, e, in particolar di que’ modi,di con-^ 
netterò il sermone toscano, e di far passaggio dall*" 
nno all’altro senso, che il Boccaccio o inventò il 
primo o seppe ingentilire, se già inventati, e che 
sono, e saranno la delizia degli Scrittori, e il fior 
della lingua. 

Dopo il Petrarca , e il Boccaccio legislatori sovra- 
ni 1’ un della poesìa , della prosa 1’ altro , sembrava ^ 
che i progressi della bella letteratura Italiana do- 
vessero raddoppiare il rapido loro primo incremento , 
e giungere in breve tempo a quello stato di consi- 
stenza, che rendesse immutabile il gusto della Na- 
zione, ma fu invece opposto affatto l’evento, e la 
prosa, come la poesia de’ nostri ebbe a soffrire nel 
seguente secolo decimoquinto un quasi totale rista- 
gno, per non dire un intorbidamento quanto inaspet- 
tato altrettanto visibile . Cresce la maraviglia ognor 
più , quando si rivolge lo sguardo ai progressi vera- 
cemente grandissimi , che in quell’ epoca stessa si, 
fecero per 1’ Italia tutta nelle più difficili scienze, 
quali sono l’ antiquaria per cagion d’ esempio , l’ a- 
Stronomia , e la nautica . E chi potrebbe con veri- 
simile congettura spiegare , come al momento , che i 
Colombi , e i Vespucci spingevano le ardite vele 
ìnver 1’ America fino allora intentata, i Poeti, e gli 
Oratori colla scorta d’un Petrarca, e del Certaldese 
i;iBtrocede8tero sì lango spazio dalle orme loro segua- 
r . te? 
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te? Pure se si considerino l’invecchiato costume, e 
. proseguito anche a quel secolo di scrivere nella lin- 
gua latina più sovente , che nella vulgate , e le trop» 
po rare occasioni, che si offerivano allora, di far 
pompa deir eloquenza nel comune linguaggio, potrà, 
giungersi forse ad una non spregevole spiegazione 
dell’ accennato fenomeno . Intanto se si eccettui no !per 
la poesia il Benivieni , e il PoHziano , e non molte 
lettere di quest* ultimo per la prosa , a gran stento 
un altro si troverà, che abbia in quel torno emula'- 
to dappresso i due precedenti maestri sommi, l’uno 
del versi, e l’altro dell’ orazione toscana. Tuonò, è 
vero , e con effetto straordinario bene spesso 1’ elo- 
quenza dal pergamo sul labbro d’ un Bernardino da 
Siena, d’ un Alberto da Sartiano, d’un Savonarola, 

‘ e di altri parécchi, ma la santità di alcuni di essi, 
ed altri pregi affatto estrinsechi alla loro oratoria ec- 
cellenza la cagion furono di quelli effetti , poiché 
per parte del loro stile , e dell* arte di maneggiare la 
nostra lingua nulla v* ha di più rozzo delle celebrate 
lor prediche , eppure furon questi al dir d’ un famO' 
so scrittore, i Demosteni, e i Ciceroni del secolo, 
di cui parliamo. 

Affrettiamoci dunque di prepararci nel susseguen- 
te secolo decimosesto un più grato spettacolo, lo non 
starò qui ad annoverarvi i nomi degli Scrittori a tut- 
ti notissimi di quell’ epoca fortunata , che sono pres- 
soché innumerabili, e tutti più, o meno eleganti. I 
Bembì, i Gasa, i Castìglioni, i Guicciardini, i Var- 
chi, i Bonfadj con mille altri, che trattarono ^Udra 
la nostra lingua, vivono immortali iie’fastt'^ essa, 

B per la purezza de’ vocaboli, come pea^^' nobiltà 
della sintassi si può affermar senza ‘, che 
cangiarono in nna novella Attica o^1 d’Ita- 

lia. Ogni scienza, ed ogni stile pròprio di ciasche- 
duna ebbero i loro esemplari ; I 4 oratoria , la dida-^ 

sca- 
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^caìica, ristorìca furono maneggiate con quella mae^ 
fita, e splendore di parole, e di frasi, che ad esse 
conviene , e di cui è capace il vaghissimo idioma 
nostro ; e se con ragione la prosa dei cinquecentisti 
.viene da non pochi moderai accusata di lentezza , 
e di languore nelle sentenze, non può negarsele il 
pregio sommo dell* elocuzione : questo mancava fino 
allora, in quasi tutti i diversi generi dell’eloquenza 
vulgate, e sul finir di quel secolo, ella si trovò de- 
gli ornamenti suoi propri in ogni parto ^abbigliata. 

^ Nè dee far maraviglia, che a tanta ricchezza"l3i 
espressione non corrispondesse egual ricchezza di co- 
>SG, Le scienze erano invero per opera degl* Italiani 
non poco ingrandite, ma i progressi della lingua non 
erano giunti al tempo stesso a saper tutto esprimere 
elegantemente in toscano, quanto si era profonda- 
jpente pensato. Le scientifiche svinaterie scriveva- 
no a nelle allora da molti in latino , ^perchè nelfattot^^ 
d’ inventar cose nuove non voleasi affrontare la dop- 
pia fatica di crearne anche i vocaboli , e le maniere 
necessarie ad esprimerle , e si amava piuttosto di ve- 
istire con un linguaggio di già formato, èd antico 
le novelle scoperte. Ma intanto i numerosi coltiva- 
lori delia nativa lingua negli oratorj, e talora ne’ 
didascalici , e più spesso negl’ istorici soggetti la in- 
^ brandirono, e la perfezionarono^ a segno, che non 
fix più duopo di mendicare da Roma antica i ter- 
mini ond’ esprimere con precisione gli scientifici^ pen- 
<samenti.‘.degl’ Italiani moderni, e quindi le discipline 
tutte si trovaron fornite della più ricca supellettile 
lor necessaria e di maniere, e di voci. 

Chi può giustamente negare ai medesimi il titolo 
jdì modelli degni di esser proposti alla gioventù nel- 
lo, scrivere italianamente? Se, questi fosse mai per ay- 
.veotura.ntaluqo, che amasse ;d’ introdurre fra noi il 
jaeologisnto io il pregherei di riflettere, ohe 

ogni' 
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ogni lingua ha la sua propria indole , e il suo prò- 
< prio carattere , a cui non bisogna derogare senza ne- 
cessita , e che dovendola pnr talora abbellire degli 
altrui fregi convien guardarsi dal distrugger le sue 
native bellezze . Se poi fosse un tal altro , che sol- 
tanto bramasse di donare alla prosa nostra un più 
rapido movimento, una maggior precisione, e ima 
copia maggiore di sentimenti , io mi accorderò seco 
luiidi buon grado nel bramare lo stesso, e sarò con- 
tento di dirgli : internatevi quanto più vi è possi- 
si bile nella profondità delle scienze, ma per entro 
agli scritti, in culle producete, fate, che risuoni- 
no , detratta l’ inutile verbosità , le voci purissime 
c le cultlssime frasi dell’ aureo secolo decimosesto . 

Mentre gl’ Italiani innalzavano a sì alto grado di 
perfezione l’eleganza della lor prosa, i Francesi in- 
dietro ancora d’ un secolo scrivevano una lingua in- 
* colta con uno stile , che senza gli ornamenti del no- 
stro tutta ne imitava la verbosa prolissità.: venne il 
Balzac, e recò all’idioma di quella ingegnosa Na- 
zione la cultura propria di esso, delle frasi, e delle 
parole , di cui aveano abbellito i Cinquecentisti l’ i- 
dioraa Toscano. Fu Tillora, che i Francesi scrittori 
trovando già preparata in ogni sua parte la lingua 
non ebbero che a rinvenire il modo di ben servir- 
sene nei diversi generi della nazionale eloquenza, e 
sorsero quindi i Bossuet , i Bourdaloue , i Massillon , 
e cent’ altri, che nel secolo deciraosettimo inoltra- 
rono la prosa Francese fino alle soglie della Greca, 
e della Romana. Se i grand’ ingegni dei nostri Cin- 
quecentisti fossero stati preceduti nel secolo ante- 
cedente dagl’ inventori de’ più culti vocaboli , e del- 
le più leggiadre maniere del linguaggio Italiano, in 
ogni genere d’ eloquenza , e ritrovato avessero le 
umane cognizioni a qnell’ epoca di tanto avanzate, 
di quanto lo erano al bel secolo della Francia , pejc 

ope» 
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opera 'singolarmente dei nostri , non dubito , che non; 
ci avesser lasciato in tutte le sorte di bello scrive-, 
te in prosa i più perfetti modelli, come fecero in 
alcuna di esse, per cui non si Tichiedevano tanti 
lumi, e il fecero senza fallo nella poesia, nella qua- 
le a confessione de’ veri intendenti delle Nazioni 
tutte non conoscono uguali . - 

Ma che? Mentre i Francesi spiccavano un volo, ‘ 
•sicuro verso la perfezione la più .sublime , non sa- 
prei dire per quale inaspettato prestigio, ecco una 
gran parte degl’italiani invece di salire nell’ardua; 
carriera, abbassarsi con moto retrogrado, e precipita-,» 

' re alla fine in- un abisso profondo . Lo spirito am- 
bizioso di distinguersi colle novità avea fin dal prin- 
cipio di quel secolo invaso il Marino , e i di lui nu- 
merosi seguaci per modo, che la poesia cangiando 
in orpello l’ oro dei Cinquecentisti , non vantava tut- 
to al più che de’ Lucani , e de’ Seneca dopo gli O- 
merij-e i Virgili, e gli Oratori .non tardarono ad 
esser colpiti dall’ i stessa vertigine : i concetti troppo 
raffinati, le antitesi forzate, le metafore snaturate, 

«c feconde di paradossi divennero le loro delizie , e 
quelle degli Uditori *, i giuochi di parole si sostituì- ' 
Tono alle ragioni , e i pensieri stravaganti , e spesso 
ridicoli al buon senso, e alla verità. Invano i To- 
«cani generaliBcnte , e pochi, mitri con essi respinsero 
da se lontano questa - letteraria epidemìa divenuta 
comune , che anzi in mezzo a tanta mina insieme 
col dritto, pensare scrivei^do si smarrì l’ eleganza di 
già introdotta, e lo stile il più sovente si rivestì 
dell’antica rusticità. A gran ragione pertanto pote- 
rono allor trionfare i Francesi della loro superiorità 
.nel buon gusto di scrivere in prosa, ma nello scre- 
ditare la foggia de’ nostri si dìuienticarouo di osser- 
vare , che i più saggi fra gl’ Italiani erano seco lo- 
ro in tal giudizio perfettamente d’accordo. Omisero 

inol* 
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inoltre, e talvolta l'omettono anche al dì d’oggi, 
che il secolo dell’ Italico pervertimento nella poesìa, 
c nell’ eloqaenza è il secolo per l’Italia, a non par- 
lare che della bella letteratura , de’ Chiabrera , de' 
Tassoni, de’ Testi, de’Filicaja, de’ Galilei, de’Vi» 
■viani , de’ Magalotti , de’ Segneri , e di tutti quelli , 
che in mezzo alla universale infezione o seppero 
preservarsene illesi, o sul finire di esso lottando ar- 
ditamente contro i loro contemporanei giunsero fi- 
nalmente ad abbattere il mostro del secentismo, o 
a ricondurre in pochi anni i traviati Italiani sulle 
smarrite vie del buongusto nello scriver non meno 
in prosa, che in versi. 

Per opera di questi benemeriti Scrittori si aprì il 
secolo diciottesimo con fausti auspici per l’ italiana 
poesìa, come per l’eloquenza. Si ritornò per alcun 
tempo su passi de’ nostri antichi , eh’ eran per noi le 
uniche, e sicure guide alla meta, dalla quale si era 
deviato per sì lungo tratto ; i più tenaci dell’ abuso 
introdotto furono dal zelo dei riformatori coperti di 
un tal ridicolo, che in breve ammutolirono per il 
rossore , e se ostinati , divennero i barbari dell’ Ita- 
lia a tale , che potrebbe dubitarsi a ragione , se fos- 
se a lei piu vergognosa la sua caduta , o più glo- 
rioso il risorgimento . Di fatti qual prodigioso nu- 
mero di prosatori eccellenti non comparvero anche 
nella prima metà, del trascorso secolo dotati di gu- 
sto esquisito e nella purezza de’ vocaboli , e nella 
nobiltà delle frasi, e nella armonia della siruassi! 
Di quanto si moltiplicarono essi nell’ altra metà fino 
a noi in ogni genere di eloquenza , e di eloquenza 
non di sole parole, ma di sentenze! Crescendo ogni 
giorno 11 gran deposito delle umane cognizióni in 
Italia nommeno, che nelle provincie tutte d turupa, 
dovettero i nostri a proporzione ingrandire la sfera 
usata della lor prosa, e i più il fecero per tal gui- 
sa 
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sa, che rispettando i dritti incapaci di presoti zione 
della lingaa nativa , ci hanno lasciato in ogni manie- 
ra di scrivere esemplari degni del cedro , e deli’ im- 
mortalità . £ certamente non può questa mancare ai 
Muratori, ai Maffei, » Redi, ai Cocchi, ai Valis*- 
nieri , ai Zanotti, agli Algarotti, ai Carli, -ai De» 
nina, ai Roberti, ai Tiraboschi, ai Cesarotti, e a 
mille altri , che i malti plìci oggetti dell’ Italiana elo- 
quenza han trattato, e -trattano > ancora colle .mae- 
stre lor penne. Ma non è qui il luogo .di rivendi- 
care all’ Italia nostra l’ onore della sua prosa, che 
un qualche imperito straniero ha tentato di toglier- 
le . Sarà questo ubertoso argomento delle susseguen- 
ti memorie, ch’io destino di sottoporre al parlatis- 
simo giu^zio vostro , o valorosi Accademici. In- 
tanto Voi avete sotto i vostri occhj il quadro già, 
d’ ora imponente , benché noti più che sbozzato , del- 
la prosa Italiana . Nel primo^de’ cinque secoli di es- 
sa, che vi ho brevemente descritti, e quasi dipinti , 
avete potuto osservare nel gran Boccaccio il princi- 
pale maestro di tutti i secoli dello scriver la prosa 
Toscana , che nata appena sotto la penna di lui 
seppe farsi maggior degli anni , e toccar da vicino 
una consumata maturità . La vedeste nel secondo 
per le Cagioni da me esposte impiccolirsi di nuovo» 
e quasi rientrar nell’ infanzia , e quindi nel terzo ncH 
drita a gara da migliaia di Scrittori di gusto il più 
delicato empirsi le vene del sangue il più puro, o 
quanto alla lingua farsi pienamente adulta, e robu- 
sta; contrarre in seguito una contagiosa infermità, 
che quasi per un secolo stranamente 1’ afflisse , fin- 
ché per ultimo, risanata per mano degl’ industri snoi 
Figli, non crebbe di nuovo a maggior robustezza, 
sicché sembrasse avere acquistato il germe dell’ im- 
mortalità . Ma lo stato presente, in che ella si tro- 
va, odo, iche mi si dimanda, qual’ è? A, questa in- 
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terfogazione io mi riserbo di sodisfare nella susse- 
guente Memoria. Così dopo avervi ragionato oggi 
della origine, progressi, e perfezione dell’ arte di 
scriver la nostra prosa , il primo quadro di essa avrà 
il suo compimento colla pittura dello stato, a cui 
l’hanno ridotta gli Scrittori dell’età nostra. Nel 
che fare mi converrà entrare in non poche indagi- 
ni quanto didìciii a definirsi, altrettanto ad ascol- 
tarsi, per quanto credo» ntili certamente, e forse 
ancor necessarie. 








f 
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DELL’ ODE 

ITALIANA. . 

R A G I O N A M E N T O. '1 ' 


N onivi ha tra i moderni Popoli dell' Europa chi 
al pari degl’ Italiatii' gareggiar possa cogli antichi 
nel numerò, e nella eccellenza de’ Lirici Poeti. Chec- 
chè^’cL dicano i Francesi nostri rivali in commenda- 
zione dè’loTo Malherhej de’ La Motte j de’Ghaulieu , 
e ancor de’ Rousseau, noi' siam tuttor vincitori pel 
valore non meno', ‘che* x>trla quantità delle nostre 
cetre poetiche, e un Perrarca,' un Chiabrera , e un 
Frugoni , per tacere di' altri thóltissimi , non si tròva 
iinora in’, 'tutta l’ampiezza' del Francese Parnaso''. In- 
vàno ’.qttcTla famosa Aocàdcmia ha profusi annual- 
mente- i suoi prera) ali’ arte di Pindaro , d’ Anacreon^ 
fe,'c d’ Orazio; gli sforzi dei concorrenti rade vol- 
te sona stati felici, è le corone ottenute non' ■ sem- 
pre ’sorìo state la giusta 'misura della difficoltà e del 
pregio- dèlia vittoria.*' I''gran Maestri dell’Arte si 
8on pure con poco frutto accinti a filosofare sulla * 
Lirica' Poesia , e Boileau,' là Motte, Voltaire, d’A- 
lembert, Martmontel-, ed altri parecchi hanno assai 
ragionato sull’Ode, e- i^ suoi precetti, senza darci l’e- 
sempio di un’ Ode veramente sublime . L’ Orazio del- 
la Francia , che ha saputo sì veramente esprimer 
r antico nelle Satire , nelle Pistole , e nella Poetica , 
lo ha perduto quasi interamente di vista nella sua 

Ode 
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Ode sull’ assedio di Narnnr, e i trionfi di Luigi XIV. 
appettano ancora uAa lira, che risuoni altamente del 
pari che quella del- Venosiuo risonò sulle vittorie 
d’ Augusto . Il maggior Lirico della sua Nazione Gio. 
Battista Rousseau è egli veramente degno di sedere 
accanto a Pindaro^ e a Fiacco, come ci vorrebbo- 
no persuadere gli Entusiasti della primazìa nazio- 
nale? A confessione de’ più saggi, e illuminati Giu- 
dici di quel Regno , egli è ben lontano dalla perfe- 
zione de’ [primi. Si negano alla mag^or parte delle 
Odi di lui r entusiasmo, la passione, il sentimento, 
e Instile : in quelle stesse in cui sembra ad alcuni mag- 
giore di se medesimo r* si, rilevano da altri,! piu gra- 
vi difetti: se d’ Alembert (i) passa per un modello 
eccellente l’Ode di lui /4lla Fortuna. Voltaire (a), 
vi nota all’opposto parecchie freddezze, e la man- 
canza spesso dell’ anima , e del trasporto , c ciò do- > 
po averla chiamata bella ancor esso . Se i più stima- 
ti modelli del principe de’ Lirici Francesi sono, a tal 
segno imperfetti, è forza il confessare, che a gran 
torto si aspira da essi ai primi onori della Lira mo- 
derna, e che i>meno moderati tra’ loro non hanno 
in questa parte emulato altro dei Greci, che la fol- 
lia di chiamar col jiome di barbari tatti i Popoli 
contemporanci , che avevano la disgrazia di non par- 
lare il linguaggio di Omero, e di Demostene. 

Con maggior destrezza dei Francesi han toccate 
le corde della cetra Greca, e Romana gl' Inglesi 
Poeti. Waller, Gowlei, Congreve, Prior, Dryden, 
ed altri non pochi onorano il Lirico Parnasso dell’ 
Inghilterra coll’ imitazlon degli Antichi, e Pamell, 
Savage, ed alcuni più moderni lo hanuo arricchito 
.. . d’ un 


(i) Refiexiom sur l'Ode, 
f (a) Quest, sur l'Enc. Artic, Entusiasme. 
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d’un nuovo genere coi loro flebili monologhi, nei 
quali respira la capa , e talora maestosa tristezza 
delle Nenie sepolcrali divenute maestre^ della virtù; 
ma il comune difetto de’ Lirici di. .quella Nazione 
profonda è il soverchio disordine delle idee per lo 
più saltuarie, e slegate, e l’aru troppo^ j gigantesca 
delle immagini poetiche , nelle quali mentre si vo- 
gliono emulare i voli di Pindaro, si finivsce soventf^ 
colle cadute d’ Icaro già minacciate da Orazio^ agl’io 
mitatori del Tebano Cantore o 

L’Haller, il Cramer , il Jacobi, il Baraler / il 
Gleim con altri, pareqchj han saputo, ai dì nostri trar-r 
re dalla lira Alemanna dei suoni degni delle orec«* 
chie d’ Apollo , e la lingua dei. Sassoni , e degli El- 
vezj riputata comunemente più delle altre Europee 
scabra , e iuflcssibile alla morbidezza, del poetico rit-»* 
mo , si è piegata nei loro ^versi non che ai robusti 
canti di Ciio , anche alla gentile armonia di Erato 
innamorata. Se non che il genio descrittivo, e mi-' 
mito, le immagini sovente uniformi, una certa fa^ 
miliarità d’espressioni, e d’idee, che non è sempre 
' la bella semplicità della natura , e le frequenti ri- 
petizioni dei Tedeschi Poeti , lascian tuttora a desi** 
derarsi qualche maggior perfezione nella Lirica ,di 
un Popolo, del quale .altronde convien rispettare al- 
tamente i progressi poetici più degui di amoiirazio- 
ne e perchè più diflicili a cagione della lingua, e 
perchè ^orse più rapidi, che non presso.. ad .alcun* alr 
tra Nazione o antica, o moderna.. 

Se le anzidette Nazioni non posson. finora conteii- 
de^. agl’ Italiani la, lirica corona, e si conservano 
anzi a una gran distanza dalla perfezione di questi,, 
-non è a dirsi l’istesso degli Spagnoli, (i) Un .Gar- 

« ci- 

‘ t* 

(i) Andres dèW Orìg, cc, 7*. U, P. i. C V, 
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cilasso, un Villegas, unLeou.due Argensoli, c un 
Lope de Vega onorano il sccol d’oro della lor Poe- 
sia per tal modo , ehe a rtgione 'sono essi tra i Mo- 
derni riputati i degni rivali dei nostri gran’ Lirici. 
Qualche gonfiezza nelle- espressioni, alcune immagi*- 
ni soverchiamente ingrandite , e ogni tanto qualche 
bassezza delle une, e delle altre non recano ai loro 
Ò Pindarici , o Anacreontici componimenti quel pre- 
giudizio , di cni si risentono i Francesi , gl’ Inglesi , 
e gli Alemanni Poeti » Eppure con tanti pregi degli 
Spagnoli, resta tuttora agl’ Italiani la palma se non 
per altro motivo, perchè manca ai primi un Petrar» 
Ca, e con esso il merito della prima invenzione, o 
certamente del riitoraraento della- moderna Lirica do- 
po i tempi felici di Pindaro , e di Orazio . Quel ge- 
nio immortale come fu padre di tutta la letteratura 
dei secoli a noi vicini, e del nostro , lo fu ancora 
della Poesia in generale , e della Lirica singolarmen- 
te; ma se delle Scienze noi potè essere al segno d’in- 
tialzarle ad un tratto dal profondo avvilimento , in 
che le trovò, al calmo della perfezione, di che so- 
no capaci ; i parti della sua Lirica penna sorsero a . 
tal grandezza , che nè quattro secoli , nè migliaia di 
Poeti huii saputo finora produrne non che de’mag* 
giori, neppur degli uguali. Nel che mi sembra egK 
più grande ancom de’ due principi della Lirica Cres- 
ca, e Romana; mentre se crebbe Pindaro a tanta 
gloria , ciò non fu , che dopa i luminosi esempi di 
Stesicoro , d’ Alceo , di Saffo , d’ Anacreonte , e . di 
tenta, e cento, che prima di lui maestrevolmente 
trattarono il- Greco plettro; e se Orazio non fujpre- 
cednto da alcun Romana, cui potesse prèndere ad 
imitare in quel genere di poesia , vivea però nel se- 
colo d’ Augusto in compagnia di Virgilio, di Tibul- 
lo, di Properzio, e d’ Ovidio. E che son mai un 
Gavalcauti , un B. Jacopone , un Gino , e Danto- 
. . - . rae-y 
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inédesimo nell’ arte dì tesser canzoni in paragone dì 
q«e’ primi Greci, e i tempi de’ Guelfi, e de’ Ghibel- 
lini a confronto di quel de’ Romani Trìunviri? 

L’ immortai Canzoniero dèli’ Italo Anacreonte a- 
vrebbe dovuto tramandare il suo spirito al secolo sus- 
seguente , ma contro ogni aspettazione poterono ap- 
pena in parte sostenere il decoro della Lira Italiana 
il Poliziano, e il Benivieni inferiori però al grande 
esemplare, che avean tra mano, di cui si può dire 
con tutta ragione , che 

’ 'Appena nato 
Già grande vola, e già trionfa armato, 

• a ♦ , 

La gloria di ricondurre i nostri Poeti alla quasi smar- 
rita perfezione della Poesia Petrarchesca dòssi in sin- 
goiar modo al famoso Bembo, che secondato poscia 
dal Casa, dal Costanzo, dal Guidiccione, dal Caro, 
e da mille altri elegantissimi Scrittori rinovò nel se- 
colo di Leone quelle d’ Augusto , e di Mecenate . 
Che se non poterono questi nei lorO' cantici adegua- 
re infogni parte il maraviglioso Cantore di Sorga,, 
nella cultura almeno, e nella delicatezza dello stile, 
e nell’ armonia, e soavità del verso di poco, o nul- 
la gli furon secondi , nè forse punto gli avrebber ce- 
duto nella nobiltà , e finezza dei sentimenti , se me- 
no imitatori di lui, anche in questi avessero avuto il 
coraggio di cambiar. 1', oggetto dei versi loro , cioè', 
r amore di per se. troppo facile ad esaurirsi , ed esau- 
rito di fatti in cotal genere dall’ amante di Laura. 

Il Genio sublime , che. ardisse il primo di rompe- 
re i lacci *d’ una troppo servile imitazione , fu il de- 
gno compatriotta del gran Colombo , che come que- 
sti .aprì .coraggiosamente. la .strada ad un Mondo no- 
vello, varcò egli -pure oltra i segni fino . allora pre^ 
scritti, alle, cetre Italiane, e spiccò prima d’ogiu al- 


I 


tro di sua nazione il volo sicuro dietro alle orine in- 
tentate deir immenso Cigno di Tebe. Vantava già da 
• gran tempo l’Italia nel Petrarca il suo tenero Ana- 
cteonte» ma le mancava tuttora il suo Pindaro. Ven- 
ne Chiabtera , e poco le rimase da invidiare alla Gre- 
cia . Egli è vero, che gli slanci di lui non giunsero 
a tanta altezza quanto quelli del Greco ; ma vi giun- 
sero almen vicini, e senza i lunghi traviamenti di 
questo, e certo si lasciarono indietro gli sforzi tut- 
ti dei moderni imitatori dell’ originale primiero. Nel 
che potè dir con Orazio inferiore egli pure a Piu- ^ . 
darò noi difetti > come nelle bellezze 

Dlcar 

Princeps Moliam carmtn ad Italo s 

Deduxisse modos 

Di mézzo alle spesse tenebre, che avvolsero ai 
giorni suoi nell’ Italico cielo non men la Lirica, che 
ogni altro genere di Poesia, dietro alla scòrta di quell 
Astro luminoso tentaron con lode il sentiero mede- 
simo il Testi , il Filicaja , ed il Guidi , finché pre- 
ceduto dai numerosi ristoratori del Parnasò moder- 
no , e più, che da ogni altro dal maggiore dei Bo- 
lognesi tutti il grande Eustachio Manfredi compar- 
ve qual nuovo sole il Frugoni . La elevatezza del 
linguaggio poetico, la maestosa dolcezza del verso, 
l’/impasto felice dei Greci modi , e Latini col genia 
esclusivo della lingua Italiana, la varietà prodigiosa 
dei soggetti, e dello stile ad essi corrispondente, 
la straordinaria .fecondità dell’ invenzione , e cento 
altri pregi poetici basterebbono a distinguere questo 
Proteo novello della Poesia nostra tra mille altri Li- 
rici anche i più celebrati j ma^ il fuoco della imma- 
ginazione , che rischiara, avviva, e riscalda tutte le 
sue composizioni , e pltesso che tutti i snoi versi m 

.. una 
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una foggia affatto singolare , e inusitata , fa per po- 
co dimenticare ogni altra sua eccellenza , per quindi 
affrettarsi a pfonnnziarlo creatore d’ una nuova Poe- 
sia fantastica, di cui T Italia almeno non ha finora 
conosciuta Pugnale (i). Per tutte queste prerogati- 
ve insiem riimite egli ha arricchitò il nostro Parna- 
so del suo Orazio , e grande egli pure in quasi tut- 
te le multiplici. prov.incie del poetico regno , come 
fu già il Venosino , non ha lasciato a noi che più ol- 
tre desiderare per essere tra i moderni i non inde- 
gni emulatori dei. sommi modelli di Grecia , e di 
Roma . 

Dopo il Frugoni: non si è punto^ rallentato il vi- 
gore dei Litici Italiani, ed anche ai dt nostri si con- 
tano nella: maggior parte: delle culte Città d’Italia 
dei valorosi Poeti, che insiemi riuniti, possono sen- 
za timore opporsi- alla famosa Plejade ,. che risplen- 
dè sì chiara, sul Greco orizzonte.. Ed. oh. potess'io 
senza il rìschio- d’ incorrer la taccia o di: dimentican- 
za, o di! parzialità noverare i Lirici, tatti’,, che ab- 
belliscono di' presente, il. vaghissimo' idioma' nostro 
• colla forza , o- delicatezza, del. loro - stile-,, e colla vi- 
vezza, e novità' delle immagini!’ Chi. sa che al ve-^ 
dersi schierata dinanzi, agli, occhi la. coorte* Italiana 
dei Poeti viventi^ unitamente alla, schiera; dei*, trapas- 
sati da Petrarca, fino a noi, qualche* straniero- (2) im- 
perito detpari, che inolficioso. non dovesse* arrossire 
di avere in- un! Opera divenuta, celebre- per le mi- 
gliaia di errori che vi sono* racchiusi , asserito colla 
più fanatica, esagerazione ,, che quanti vi furom fino- 
- ra 


(1) Pedi il heir elogio» di Frugoni pubblicato dal Sig. 
Conte Antonio Cerati:, ~ * * ' ’ ■ 

(3) Arteaga Rivoluzioni T, II. C XL 
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ra in Italia imitatori dei Greci , non ccccitiiato il 
Chiabrera, si son credati novelli Pindari per aver 
fatto una canzone sregolata divisa in strofe, anti- 
strofo , ed epodon , e piena d’ anro crinito , chiom- 
acquose, ombri-lucente senza il vero genio Pindari- 
co, senza costume, e carattere Greco; Io che a uu 
dipresso non ha scrupolo di affermare della maggior 
parte delle nostre Anacreontiche? Noi però senza 
certa speranza, che l’impotente detrattor dell’ Ita- 
lia abbia a ricredersi mai d’ alcuno de’ suoi falli , 
lasciandolo al destìn che l’attende de’ Zoili, ’e de’ 
Cornuti suoi preiìeces'sori , passeremo dal breve pr(> 
spetto dello stato della nostra Lirica ad alcune ri- 
flessioni sull’ Ode Italiana , che npn saranno forse 
inopportune per quelli Autori che s’i sottopongonp di 
buon grado al giudizio dei veri Maestri , che sono i 
Poeti , e con indifferenza al disprezzo dei sedicenti 
rilosofì, che non -sono nè l’uno, nè l’altro. 

Vi è stato chi alle Odi , o Canzoni Italiane ha 
contrastato perfino il nome , perchè non es.sendo es- . 
se per avventura alcuna volta cantabili (lo che per 
altro è difficile assai ), e nel fatto quasi mai desti- 
nate ad essere accompagnate dal canto , e dal suo- 
no mal corrispondono al loro titolo , ed all uso an- 
tichissimo , cui furono consecrate dai Greci , pres- 
so i quali la Musica non andava disgiunta mai da 
un tal genere di componimento ( i ) . Chi ragio- 
na così, può anche negare il nome di Tragedie a 
quelle di Sofocle , e d’ Euripide, se mai non furono 
altrettanti cantici , che meritassero il premio d’ un 
caproné , come significa la forza del Greco vocabo- 




(i) r. Arteaga l c. 



f 



re Tragedie, perchè il Poliuto, e T Atalia non so- 
no canzoni fatte espressamente per celebrare le Fe- 
ste di Bacco,' come si costumò di 'far sulle prime, 
finché Epigenide non cambiò I’ oggetto di simili com- 
posizioni , e non fu perciò ripreso dai Pedanti del 
óuo secolo di bulla aver dettò in lòde del Dio del' 
vino. Anche ! Poemi d’ Omero furono già cantàtP 
dai'Popoli delia Grecia,come lO’è a 'di nostri quel- 
lo del Tasso, ma- niuno dirà, che' i òànti dell* uno, 
c dell’ altro debbano deporre un tal nome tosta Che 
si cessi dal farlo, e che il caratteristico lor pregio 
dipenda dalla ciurma delle navi Ateniesi, o dai bar- 
cajoli della Veneta laguna . 'Così 'le sublimi Canzo- 
ni del Petrarca, del Gliiabrera , del Manfredi, del' 
Frugoni, del Paradisi, del Bettinelli, del Bendi ^ 
del Savioli , del Rezzonico , e di tanti ,*- e tanti Ita- 
liani avran sempre nn posto luminoso traile Odi o 
^Pindariche, o Anacreontiche indipendentemente dal 
garrito dei Grammatici , c 'dai sofismi degli. Eruditi . 

' Mentre io afFermo, che poco importar debbe ad 
un Autore' di Odi che sian queste cantabili, o nò, 
non intendo però* di scioglierlo da qualunque freno 
nella quantità dei versi, che ne' fornian le strofe, 
nella misura di essi, nell’uso della rima, e nel rap- 
porto ■ deir una ‘ strofa ■ coll’ altra . Tutte queste cose 
prese con giunta niente decidono della poetica anno-* 
iiia , che sempre ha da sentirsi nei lavori de* Poeti, 
quaiid’ anche non ‘ è necessario , . che vi risuoni la 
musicale; Dèlia differenza fralle tre armonie del Mu- 
sico, :.dels: Poeta, e dell’Oratore si potrebbe qui tes- 
sere, con poca spesa una dissertazione; basterebbe 
trascrivere senza citarle con leggierissime aggiunte 
le osservazioni - fatte da Cicerone * nel terzo Libro 
DeW Oratore sul numero proprio dell’ Oratore para- 
gonato .con .qtteiio proprio ‘ del. Poeta , e rinserràrd 
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in seguito quello del Musico entro confini molto piu 
angusti , che non fa egli' il poetico ximpetto al 'pri- 
mo, e terminando il discorso con una declamazione 
in favor della Critica, e della Filosofia, si correreb- 
be forse la soite di passare per un grand’ Uomo lo 
spazio d’un quarto d’ora. Io mi conteatcrò di av- 
vertir brevemente al mio proposito, che le stanze 
d’uua Canzone non debbono esser composte di una 
soverchia moltitudine di versi , che tutti insieme non 
vengano a formare un finimento armonico, altrimen- 
ti faranno nell’ orecchio del Lettore quella confusa 
impressione, che producon nell’occhio dei riguar- 
danti gli oggetti , di cui la troppo grand’ estensione 
sdegna di essere per l’intiero contornata, e com- 
presa. Per una ragione analoga a questa dirb che le 
strofe dopo un giro non troppo lungo, e sempre fis- 
so, e determinato dovxan ritornare su’ loro pa^i nu- 
merati, e costanti, e ripeter fino al fine l’istesso 
andamento anche per timore, che non si cOTfonda-^ 
no i generi, e dal semplice Lirico non si faccia 
senza disegno il passaggio al Ditirambico , e così 
non si frammischino agli armonici canti di Clio le 
grida disordinate delle Baccanti . Le rime all’ istesso 
luogo, e la misura uniforme dei versi collocati in 
una serie costante egualmente interessano il tutto 
armonico, che si ^ vuol conservato in questa spezie 
di ritornello poetico . 

Lascerò poi al 'Quadrio (i) il pensiero di fissare 
il preciso numero delle strofe, e dei versi che lo 
compongono nei diversi generi delle Italiane Can- 
zoni , e gli permetterò , che con ragioni senza dub- 

l)io 


(i) Della Star, e della Rag. d ’ ogni Poes- Voi- II, 
L. II. 
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feto tatrinseche, e tolte dalla natura mi provi, che 
le Petrarchesche non deggiono conteoere meno di 
due stanze, nè più di quindici, nè i versi di eia- 
ficheduna stanza essere in tramerò minori di nove» 
ò maggiori di ventidue; lo che nelle Pindariche de- 
termina ai tredici, o quattordici secondo l’uso dei 
nostri Poeti . Io credo , che la superstizione lettera- 
ria non siasi mai appressata più da vicino alla ca- 
bala numerica dei Dilettanti di Lotto . L’ istesso vuol 
giudicarsi delle faticose osservazioni dell’ Autore sud- 
detto sulla misura dei versi, e la disposizion delle 
rime. Uno Studente di calcolo Cartesiano scioglierà 
con poche equazioni questi problemi aritmetici iude- 
terminati, e ci saprà ridire coll’uso di alcune cifre 
tutte le possibili combinazioni dei versi di differen- 
te lunghezza, e delle rime tutte diversamente ac* 
ceppiate. Per somigliante oggetto non occorrono, 
che delle orecchie armoniche, e libertà nella scelta. 
'Ognun vede, che i versi o tutti cndecanllabi , o 
tutti settenari , o mischiati gli uni cogli altri , o di 
altra misura qualunque rade volte decideranno del 
merito , e dell’ indole della lirica composizione , che 
un metro piuttosto , che un altro dipenderà talor dal 
toggetto di essa , e sopra ogni altra cosa che il ca- 
rattere dì Petrarchesca , di Oraziana , di Pindarica » 
o di Anacreontica canzone sarà fissato dall’ Autore, 
che ne’ sentimenti , nelle immagini, e nello stile avrà 
saputo degnamente imitare o il Petrarca, od Ora- 
aio, o Piodaro, p Anacreonte. 

Abbandonando queste inezie operose , e pesanti fa- 
rem passaggio alla condotta propria delle Odi in ge- 
nerale , e delle Italiane singolarmente , nè già coll’ i- 
dea di qui ripetere i ricantati precetti di questa spe- 
zie di Lirica Poesia; invece di moltiplicare i Libri ' 
di >quMto genere, sarebbe forse opportuno ai' pro- 
gressi dell’arte condannare alla dimenticanza, o se 
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più piaccia al fuoco una buona parte dì essi. lò non 
ho in animo, che di distvnggeie, se mi è lecito di 
lusingarmi di tanto , alcuni pregiudizi , die possono 
a parer mio ritardare gli avanzamenti di questa bel-' 
la parte di Poesìa la più* atta ad ingrandire 1’ ani- 
ma umana , ed a prestare agli Uomini il linguaggio 
degli Dei. I Precettisti in gran numero (i) han fer- 
mato per la testura ‘delle Odi il seguente canone: 
che ognuna di esse debba esser di cinque parti co- 
strutta, e sono r introduzione , la proposizione, la 
confermazione , la digressione , e V epilogo . Così le 
Cric immaginate dai Betori per distinguere le Ora- 
zioni tutte in otto parti costanti si trasportano, a Dio 
piacendo , anche alla composizione dell' Ode, e coli* 
istessa ragionevolezza . I veri Filosofi dell’arte Poe- 
tica , cioè, i veri intendenti di Poesia, che sono’ge- 
neralmeiite i buoni Poeti, ignorano il più sovente 
questi non amabili sogni d’una immaginazione tran-» 
quilia, e trasportati da un- regolato entusiasmo, o 
da una ispirazione. quasi celèste, :o dalla forza d’una 
nobii passione ci danno l’esempio delle. Odi- subli- 
mi senza punto curarsi se le medesime abbiano , o 
nò r introduzione , e l’epilogo, se la proposizion 
sia, o non sia regolarmente confermata, c se una 
digression periodica gli 'abbia, o nò trascinati fuor 
di carriera, e ricondotti finalmente in sentiero una 
conclusione felice- Invano si affolla intorno ad essi 
.la turba imponente dei pretesi Filosofi per assordar- 
li delle sue teorie metafisiche sulla ,vera imitazione 
.della natura: questa gli precede compagna indivisi- 
bil de’ loro passi, e rompendo b frapposti lacci d’ur 
na critica importuna e snaturata gli scorgq a una 
,, .... ’r.»., meta 

(i) K Quadrio Le, 
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' meta sicura ;" mentre e Precettistr, 6' Filosofi oppressi 
dal' peso degli inutili » loro ’0 ’pre<;jptti., o ragiona-* 
'menti rimangono indietro dò, mille :miglia , e la per- 
dono finalmente di vista,' . . 

A questo luogo non credo' alieno dal propostomi 
scopo di esiliare dalla» poetica provincia alcune pre- 
giudicate opinioni-, che spacciar ■ si -vorrebbono* nell’ 
Italia nostra da qualche saccènte straniero ^ ibsotto 
porre all’ occhio, e' aL giudizio del saggio Iatture 
qualche - mia^ riflessione intorno" allarcelebre^^cantro- 
versia dell’ influenza, della Filosofia- sulla bella Leo 
teratura; tanto più*, che se; la filosofica freddezza può 
esser latale in genere a tutto quanto il regno delle 
«Lettere amène , molto più (agévolmente, il potrà esse- 
re al fuoco ideila iLirica * 'Poesia ,' ove; sì 'grande è. il 
bisogno. 'd’immaginazione, e di libertà . JlrSig, Bon- 
sai nella . non inai abbastanza lodata Dissertazione del 
gusto presente in Letteratura Italiana- ha dimostrato 
fino air ultima e,videnZa il gravissimo danno a qué- 
sta recato * dal FilosòfisÌDo- regnante, c'iL maggiore 
ancora, che dee aspettarsene ?irf: avvenire, se non si 
-pensa dai nostri : a ;è.re argine in) tempo alla* filoso- 
fica inondazione. >11 Sig.. Sibiliato àn altra sua • Dis- 
sertazione sul medesimo' soggetto I è"» andato più oltre 
ilei Letterato Mantovano imprèndendo a provare l’as- 
soluta* incompatibilità del filosofico * genio j con .quello 
<lél Poeta*, e dell’Oratore. Un • altro .Scrittore ; (i) 
che corre appassionatamente dietro a* tutte * le liti Let- 
terarie,- che al nome solo di Filosofia 'sì mette in 
orgasmò^ e s’ invita spontaneamente; ad ogni ragiona- 
mento. di essa, come a. suo: gioco,/ ha subitamente 
commentatò il' primo degli Autori -accennati correg- 
/: ^ i *• . • gen- 

■ ' mmm. „U L il m i l l l I I 

- ■ • • : ' ,v . -i 

. ' ... i ‘ X . > 

(l) Arteagn l^ettere sopra Cesarotti Lett, ///. 
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gendolo, e dopo arer del secondo asserito, die l’T- 
-calia in tal gen|;ie non ha cosa uguale al lavoro di 
esso, ha poi cercato alla sfuggita di distruggerne 
* quasi interamente l’assunto. Senza nulla volere ag- 
■giungere ai profondi raiiocinj di qne’ due rispettabi- 
lissimi Scrittori Italiani, di cui si può francamente 
asserire, che abbiano esausta la materia in questio- 
ne, io mi contenterò di poche osservazioni sulla bre- 
ve risposta al Sig, Sibilìato dello straniero Filosofo, 
il quale mi sembra allarmato soverchiamente di ogni 
■soppressione , che far si tenti nel dipartimento della 
«Filosofia, quasi 8i‘ minacciasse r intera riforma del suo 
•leggimento, •• • 

* Fgli diatingne lo spirito filosofico dell’ Oratore , e 
del Poeta da quello ^1 Critico , e pretende , che le 
riflessioni del Professor Padovano cadano soltanto sol 
primo, c non sul secondo; quindi definendo la Fi- 
losofìa dei Censori una. superiorità di ragionet che si 
fa rapportare ciascuna cosa a' suoi proprj , e naturali 
principj, indipcnientemente dall' opinione degli altri ^ 
ne conclude , che . il toglierne l’ uso a chi giudica 
«arebbe ristessby che negar la sesta all’Architetto, 
e il compasso al Geometra. Con questa semplicissi- 
ma distinzione egli si lusinga di avere atterrati tutti 
gli argomenti del Sibilìato , e di aver posta in si- 
curo la sua prediletta professione di Filosofo ci iti- 
co, come quel buon Zoccolante, che minacciò l’A- 
bate Grandi di rovesciare con un sol sillogismo la 
macchina Boileana, onde n’ebbe in risposta, che sì 
guardasse bene dal farlo, perchè al Gran Duca era 
costata molti denari. Il Sig. Sibiliato non potea cer- 
tamente aspettarsi , che il suo dispendioso egual- 
mente , che nobile edifizio dovesse andare in rovina 
mediante l’applicazione di una leva tanto corta, 'e 
sottile. Altra è dunque la Filosofia dell’Oratore, e 
del Poeta, che 'richiama alla pratica i suoi proprj, e 
naturali principi, ed altra quella del giudice Criti- 
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CO, che ce ne dà la semplice teoria? Ma ciò inp- 
posto a qual delle due dovrò io attenermi , quando , 
come spesso' addiviene , saranno esse discordi ? Que- 
sto è precisamente il’ {stesso, che dimandare, se nel- 
la spiegazione de’ fenomeni della natura deggia ac- 
cordai mi piuttosto coi Eeripaitétici che con Gali- 
leo., -c prefcriie il metodo di filosofar di 'Descartes a 
quello di Neivton .< La FUQBofia^di'' «Oìcmcoiie ne’ Li- 
bri dell' Oratore era ella diversa da^qùella , che pre- 
siedeva alle ,sue emioni? .quella di Órazw nell’ Ar- 
te poetica diflèriva da quella delle sue^Odi'? De- 
spreaux, RoUin, Cesarotti han forse uno spirito fi- 
losofico distinto da quel di RacinO, di Bossuet, 6 
d’ Omero? Tutti converranno ,> che nò. Fa d’uopo 
adunque , che le due pretese 'Filosofie eien sempre 
•concordi, >6 se lo sono, perebà si distinguono per 
modo, che le riflessioni del Sibìliato abbian da ca- 
der sull’ una, non verificarsi deir altra? l^dMin- 
xione del nostro Scolastico non può aver 'lut^ fhóri 
del caso, che de’ due 'spiriti filosofici l’uno' sia giu- 
sto, e r.al:td‘fallace, ed io non discotì<Wttò certa- 
mente , !.che i^e^^o^e 'dòn , si abbia* a distìnguere dall'a 
verità, e ferbper-qnosto.la dovuta differeniza traila 
Filosofia del Borsa e del Sibìliato , e quelle deH’Ar- 
teaga. Ma’ quando il Professore di ‘Padova' 'si ò ac- 
cinto a provare, che il filosofico; genio nuoce intrin- 
secamente a. -quel lo delle belle Lettere , ha forse po- 
sto in confronto il falso col vero, e la cattiva Crb* 
tica colia buona -Oratoria , e Poesia , ovvero al con- 
trario? Egli non sa' perder cosi miseramente il suo 
tempo; egli ba parlato d’nn Filosofò, che fredda- 
mente analizzando le opere d’ iminagifiazióne, com’à 
avvezzo a far nelle Scienze, intimidisce gli altri, o 
se Etessov che avvisa dei precipizi , ma non scorge 
ai voli snblimi, che previene dalle cadute d’ Icaro,' 
ma non insegna l’arte dì Dedalo, chh mentre pre- 
t scr- 
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: serva.'dai picdoli difetti -vi tiene' in * grazia dì- questi 
lontano ancora* dalle- grandi bellezze; In somma egli 
. ba inteso di favellare dello, spkitò Filosofico d’un 
^Critico che seri za 'esser Poeta, e -.Oratore, èun- 
.cliuato da ila -natura; alle cognizioni esatte, e profon- 
-de> » e ;di, cui, quest* altiina .qualità ''come .'nuocerebbe 
al Poetavi e all’Oratóre' secondo iArteàgà ;. dovrebbe 
.anche nuocecej al-> Critico r' 'stesso, ne’ giudizi da Lui 
.formati sópra gli- oratori, e' poetici “lavori, qualora 
-yi trasportasse^ là* precisione scientifica, come avver- 
.rà -'quasi /Sempre ‘ senza uno ' sforzo assai violento , e 
^straordinario.'i Mi ‘^sifi diradi 'che anche* -questi -è - in 
.qualche, scénso un.’ cattivo Filosofo, ed: io: ^ di > buona 
.voglia, l.'àfccprderòyjp^iwohèinon?. mi si.. neghi, die la 
.maggiori ‘'parte dei«/sedic6iiti\^ Critici; de’* nostri" dì ap- 
partenga- a H|ùesta cltifise, e 'die ritardi per "tal mo- 
progresso di tutte;;!’ arti: do irinnag inazione •. " 
:;Qual Aatì dunque kiivdfò -spicito filo&oficó'.'in so- 
migjia^bjpiaterie? Quello- deli gra'nde •artefice /-e al 
i;aso n^tgftijquedlo., del? gràri'i Poeta'. Omero,' .Virgi- 

htK'eri)! Filosofi; dell* Epopea; . So- 
, ;; Gòtrielio , nEacine . rd'élla : T ragica , 
della DramraaticarLirica.;r e 'dosi* di tutto 
9 /T^‘'[t‘tnte[.; y M a • che '• ' faran dùnque ■ i ? Cènsori ragio- 
i^eyo^i f •'C^ginsti ? f essendb l:la vera • Filosofia si 
a^'Gpfdei*ai|no coqj jquella de! gran’: Maestri. dell’ Arte, 
ne» rileyer^Hno i > pochi:, difetti ,.;che. potrebbero, avere 
qiiajche- sinistra conseguenza . per là gioventù, e po-r 
co , .0; nulla, ragionando delle leggiere .màncanzo^ a 
pui. spessissimo stanno attaccate delle - originali bel- 
ipa;t|qran ■ molto di queste ultimé dissimulando 
le ; prime- avran forza,- che basti a ' spiccare essi 
dietro alle orme segnate- dal quei^ Cigni 
sjiblimi ieveranno in, alto lé ali, e «ev a tanto non 
» si appagheranno - di, misurarne 1* altezza coll’ 
occhio,, di additarne^ la traccia immutabile, .a dii 
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non manca di vigore, e di lena. Può da questo age- 
volmente dedursi, die assolutamente parlando è pos- 
sibile divenir buon Filosofo in Poesia senza essere 
un buon Poeta , perché un Censore può conoscer la 
teoria dell’arte poetica senza saperla eseguirei ma 
ciò dipende da una combinazione difficilissima', che 
il Filosofo incapace di esser Poeta, cioè, spogliato 
dell’immaginazione a questo necessaria, sappia segui- 
tarne passo, per passo la fantasia ne’ suoi rapidissimi 
voli colla rapidità del discorso, e piegar la .severa 
ragione ai di lei felici traviamenti . Quindi si spiega 
jierchè sì di rado compariscano in ogni anche piu 
culto paese dei Longini , e dei Quintiliani , benché 
per lo più vi si abondi di Zoili, e di Aristarchi. 

Qual’ è dunque la differenza traila Filosofia del 
buon Poeta, e quella del saggio Critico? Nissuna 
affatto. L’uno scrivendo versi, e giudicandone l’al- 
tro adoperano, la superiorità di ragione, cbe-il tutto 
rapporta ai suoi proprj . e nauirali principi senza di- 
pendere dalle torte opinioni altrui, e se vi ha dif- 
ieceuza' tra essi, è solamente in questo, che il, prir 
rao ha di più l’ immaginazione richiamata alla pra- 
-tica, ma la ragione è in entrambi la stessa , onde è 
il Filosofo, che si distingue dal Poeta, e non la 
Filosofia del primo da quella del secondo. 

Quindi a gran torto si spaccia, che le rìflessiom 
del Sibiliato cadono sullo spirito filosofico del Poe- 
.ta , e non su quello del Critico. Egli non distingue, 
nè può distinguere tra l’uno, e l’altro, ma bensì 
tra il primo, o lo scientifico; di questi due dimo- 
stra la intrinseca inimicizia dalla diversità de’ fon- 
damentali loro principi, dal risedere che fanno in 
differenti facoltà dell’animo, dal diverso fine, che 
si propongono, dai .mezzi disparatissimi, che ado- 
.prano nelle loro prove , dalla diversa locuzione , e 

dal diverso genere d’ Uditori, a cui si riYolgonq. 
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Queste riflessioni non cadon forse sulla Filosofia del 
Critico in poesia, come su quella del Poeta?’ Lo 
spirito del Critió-o in belle lettere non differisce egli 
pure dallo scientifico , perchè non parte dai mede- 
simi fondamentali principi,' e così di quasi tutto il 
restante ? Ciò è sì vero , che il Professore di Pado- 
va trova affatto irragionevole, che un tale spirito si 
chiami filosofico, e non piuttosto oratorio, poetico, 
letterario. Or vedete la bella interpretazione, che 
della mente di Lai si va facendo da chi per ora 
non vorrebbe apertamente combatterlo.- » 

* Dal detto fin qui è chiaro abbastanza , che se vi 
sono spesso dei Poeti, e degli Oratoci , che sdegna- 
no , e disprezzano il giudizio de* Critici , non è per- 
chè non amino di ragionare,, come vanno spaccian- 
do alcuni di questi, ai quali sembra per tal moti- 
vo, hè a torto, di essere interamente cassati dalla 
Letteraria milizia . L’immaginazione de* primi scor- 
tata da una ragione supcriore di molto alle sprege- 
voli sottigliezze dei Censori ha tutto, il diritto di 
esser libera dall* impaccio di questi mendichi ,. che 
dimandano di essere ascoltati in mezzo alla velocità, 
del suo corso. Questa ragione medesima, indipen- 
dente appunto dalla opinione degli: altri ,. che ogni 
momento si cambia, perchè dipendente unicamente 
dalla natura, eh* è sempre invariabile,. cosi’ è la gui- 
da sicura dei gran* Poeti, lo è ancora dei veri Fi- 
losofi , che senz*^esser Poeti si accingono a giudicar-^ 
ne i componiihenti . A questi si consegni pur la se- 
sta,' c il compasso, ma si avverta, eh’ essendone 
scarsissimo il numero, Tistrumento dell* arte-non sia 
mal consegnato. Per gli altri, che si- aohunziano 
spesso -da lor medesimi per sommi artefici, che par- 
lan sempre di. Critica filosofica facendode 1* applica- 
zione segreta alle Critiche proprie; ne siano disaif- 
mati in pena del loro orgoglio imperito , e se di Pi- 
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losofia non han che la maschera, si tolgano, al Corr 
vo le penne del Cigno, e all’Asino la pelle , del Leo- 
ne . Ma ritorniamo all’ Ode Italiana . 

- Tenendo dietro .ai Pedanti travestiti da Filosofi il 
Poeta si troverebbe nella necessita di distinguer 
Odi in cinque parti regolate, come di sopra avver- 
timmo, e guai al medesimo, se osasse di cominciar- 
ne una senza introdorsi , o di finirla senza una con^ 
clusione all’ argomento opportuna, e peggio ^ ancora , 
se talvolta, non per altro motivo, che per non far 
sempre l’ istesso,. omettesse. d’ inserirvi una digressioj- 
ne . Come! si griderebbe in tuoii da Filosofo, l’Ode 
è • per antonomasia il campo dell’entusiasmo, e del 
traviamento della immaginazione, e costui pretende 
di darci un’ Ode senza mai uscir dal sentiero ? Egli 
non sa imitar la natura; consulti i Filosofi, e gli 
diranno , che la* continuità’ de’ suoi passi esige neces* 
sarjamente di dare un principio a’ suoi movimenti, 
d’inoltrarsi, di arrestarsi ogni tanto, di andar va- 
gando fuor del camino,’ e fiualmente di ritornar sull’ 
orme segnate. Ma il Poeta Filosofo di Venosa non 
r intendeva così sull’ articolo d’imitar la natura: egli 
credea di farlo quand’ anche le sue Odi mancavano , 
come gli accadea bene spesso, di uno, o più di quei 
pretesi moti progressivi della medesima. Si leggano 
le più ammirate fraile sue^ liriche composizioni, e si 
vedrà, che assai raro è il caso, che vi concorrano 
tutti gli spacciati costitutivi dell* Ode. Quante voi** 
te annunzia egli da prima la sua proposizione senza 
introdurvisi / Quante volte la tronca arti Oziosamen- 
te, nulla curandosi di provarla, e passando da uno 
ad un altro oggetto senza che il Lettore abbia ap- 
pena agio, che basti per avvedersene.' Talora ado- 
pera le digressioni, ma questo è non di rado a spe- 
se della conclusione; egli non ritorna su’ primi passi, 
c la sua fantasia dopo aver lungo tempo vagato fi- 
nisce 
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nisce col riposarsi fuori di stradai E di questa di- 
gressione medesima si è egli forse fatto una legge 
indispensabile, o non piuttosto l’ha omessa del tut- 
to in tre quarti delle sue Odi ? E’ vero , che in Pin- 
daro r uso n’ è quasi costante , ma che per questo ? 
Egli aveva alle mani dei soggetti quasi sempre uni- 
formi in quelle Odi almeno, che di lui ci rimango- 
no: i Pitici, e gli Olimpici vincitori erano tutti a 
un dipresso una cosa stessa , e quindi non potendo 
egli diversificare i suoi cantici traendo dal fondo di 
lor vittorie sempre nuova materia a’ suoi versi , pre- 
se anche a forza il partito di allontanarsene colle 
digressioni: nel che fare egli seppe con molta de- 
strezza approfittarsi dell’ indole di quel genere di 
Poesia, eh’ essendo in singoiar maniera un lavoro 
deir immaginazione invita di per se stessa agli slancj 
improvisi da un oggetto ad un altro. Ma se gli ar- 
gomenti proposti a cantarsi in diverse Odi abbiano 
una felice varietà, ed ampiezza sì che il Poeta non 
eia forzato a ricorrere al ripiego suddetto, non ve- 
do, che sia per essere un delitto 1’ attenervisi anche 
coitantemente , purché l’ immaginazione non smenti- 
sca nel resto il proprio carattere veloce , trasporta- 
to , e incostante . Non v’ è dunque bisogno di sem- 
pre imitare il Lirico Greco, che volendo celebrare 
il Re di Siracusa Gerone vincitore nella corsa de’ 
cocch) incomincia dall’ esaltare il prodigioso potere 
della cetra d’ Apollo, e prosegue colia descrizione 
deir Etna, e del Gigante Tifeo giacenre sotto di es- 
so, quindi passa ad encomiar la Sicilia, e il suo E- 
roe , e facendo voti per 1’ una , e per 1’ altro , fini- 
sco con esortare quest’ ultimo a metter per base del 
suo regno la virtù , e la giustizia. Ciò sarà lecito 
'salve sempre le immutabili leggi della natura, e del 
bello , ma si potrà egualmente tener dietro alle trac- 
cie di Orazio, il quale sendosi proposto di esprime- 
re " 
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re in un’Ode il vaiicinìo di Nereo sul futuro ecci- 
dio di Troja conserva senza episodio, o digressione 
alcuna la più rigorosa unità , nò d' altro favella , che 
di Pallade, e di Venere, l’una aeniica, e l’altra 
protettrice de’ Trojani , di Ajace , d’ Ulisse, di Neti 
store, di Teucro, di Stenelo, di Mcrione, di Dio- 
mede, e di' Achille. .... 

La ragionevole condotta delle Odi non dìpenden-^ 
do , che poco o nulla dall’ esser cantabili , dal loro 
metro , dalla combinazion delle rime , dalla 'mate-, 
riale disposizione di certe parti determinate, e me- 
no ancora da’ ragionamenti dei Giudici incompetenti, 
che vorrebbono intitolarsi Filosofi , dipenderebbe mai 
da un tal quale accoppiamento bizzarro d’idee, che 
Despreaux ha leggiadramente espresso col nome di 
hel disordine ? Que’ due notissimi versi della sua Poe» 
tica-, ove parla dell’Ode, 

Son style impetueux souvenx marche aa hazard\ 

Chez elle un beau desordre est un effet de Cart, 

han prodotto in Francia una folla immensa di Odi 
. cattive, a coi non manca certamente il disordine, 
ma la bellezza : presso la turba dei volgari Poeti 
di quella nazione la regola del loro Maestro fu con- 
vertita in un fatai pregiudizio : si credè,, che im- 
magini ammassate senza disegno , sentimenti staccati, 
espre.ssioni dettate da un entusiasmo forzato., e co- 
me i Francesi lo chiamano, di comando, bastassero 
a formar de’ novelli, Pindari, e così l’Ode caininan- 
do a caso l’arte restò inoperosa, e non produsse al- 
cun buon effetto ; Gli espositori .del Legislatore del- 
la Poesia Francese , e tra gli altri il Martnioutcl . fa- 
cendo conoscere., il vero, senso .di quel precetto lo 
hanno ancora pienamente gjustificàto . IL disordino 
proprio dell’ Ode dee singolarmente farsi seuìire nel 
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v&loce pafsaggìo da una iannagina air altra, nel can-' 
giamento inaspettato della passione , e del senti men- 
to, e nelle digressioni, quando vi abbiano luogo. 
Ha perchè il disordine sìa bello non bisogna che un 
quadro non abbia verun ' rapporto coir altro , nè che 

tarpiter atram 

Desinat in plscem mulicr formosa saperne . 

t 

I tocchi ne devon esser rapidi , e forti come quei 
di Paolo , e -di Giulio Romano', non mai mostruosi 
come quelli del Callot. Basterà, è vero, uu leggie- 
ro richiamo d’ una figura coll’altra in grazia dell’ i- 
spirazìone, dell* entusiasmo r e della passione, che 
vi deggiono dominare , ma i salti smisurati , ed enor- 
mi de’Gentauii non sono nella natura, nè il delirio 
pub mai passar per un pregio dell’ immaginazione ♦ 
r E quanto al cangiar di passione , e di sentimento for- 
za è, che il disordine sia anche più artificioso, che 
non in quello Jdelle .immagini poiché la successio- 
ne di queste è figlia della fantasia tanto più libera 
ne’ suoi passaggi, chè non il/ciiora, da cui dipen- 
don gli affetti: quindi è, che non potendosi jove- 
sciare l’ingenita lor progressione, nè passar brusca- 
mente dall’ira all’amore, dalla tristezza alla.gioja 
senza oltraggiare il grand* esemplare di tutte 1’ arti 
imitatrici, altro partito non resterà nelle Odi pate- 
tiche., se non quello proposto- dal Marcmontel, ed è 
di scegliere quella traile gradazioni naturali delie pas- 
sioni , che sia la meno familiare , e la< più inaspetta- 
ta insieme , e più favorevole a questo genere di Poe- 
sia . Per le digressioni all’ oppósto il bel disordine di 
Despreaux avrà onde formarsi -, un libero , e vasto 
campo , purché il Poeta non si dimentichi a tal pro^. 
posito il detto d’ Orazio. 
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amphora capii ^ 

Institui t' currente rota, cur urceus exit? 

\ 

La Storia, la Mitologia, c in singoiar modo la pil- 
la., e sublime Morale gli forniranno ampiamente di' 
che riempire i suoi cantici mescbiando Turile al dol- 
ce . Nel che perir gli converrà molto sobriamente ado- 'r 
perare imitando in questo il saggio Orazio piuttosto 
che il maraviglioso Pindaro , per cui T uso troppo 
frequente delle digressioni non forma il miglior de- 
gli elogi , ^ 

Nell’ espoite in che non dee collocarsi il bel di- 
sordin dell’Ode, si è anche accennato in che deggia 
riporsi, nè io starò qui a riportar per, esteso quan- 
to su questo proposito ha inserito nell' articolo Oda 
dell’Enciclopedia, e nella sua Poetica il giudizioso 
Martmontel per dimostrar qual arte finissima , e qua- 
si impercettibile si vuol, che presieda alla tessitura 
di questo altrettanto difficile, quanto sublime .com- 
ponimento. Molto si parla d’ispirazione, d’entusia- 
smo , di affetti , che deggiono o tutti , o a vicenda 
regnarvi: si moltiplicano i precetti sul regolamento 
di tali elementi dell’Ode, ma non si molti pUcan per 
que.'to i Poeti. Qual sarà dunque il miglior partito da 
prendersi , e la regola migliore da seguitarsi ? Quel- 
la , che insinua d’ Alembert nelle sue Riflessioni so; 
pra r Ode : Les grands Artistee en tout genre rCen 
ont guete contili, quune; c'est de netre nifioids, ni 
ennuyeux , Avec una oreiU.e> semible , et, sonore , un 
choix heiireux d'espressions , que le goat seul peut don^ 
ner , et sur tout des idees, et de Carne, on sera Poe* 
te Lyrique: c*est hienassez de canditious sans y aJou“ 
ter encore la tyrannie de quelques lois arbitraires . 
Laissons donc là les dejinttions les dissertations , 
les legislations de toute espece, et etudions les mo* 
dtles. Se purtroppo il Poeta è condannato a dan" 
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*1 mente colle catene al piede, non ac- 

zar leggi o il P®*® queste istesse ca- 

cresciamo avvisarlo dei luoghi, e degli ^ 

tene; con posson farlo inciampare, o ren- 

attegg’.ainen , P Spettatori anche d 4 - 

derlo n<ì*colo 

TnTe’i^vexzi i più delicati dell’ arte a cui prima 
• non -l’inse^ruò la natura. Non è per questo 
rh^d To"lia dar l’esilio dalla provincia poetica ad 
che SI o nrecetti : essi son qui neeessarj , co- 

TaSoT ^r^cLvì son Au » - 

“f Ito ie lessi doli» T A 

n ’cS in qunUta <U «««>" 1 “ ““ t™''®*,'”' ’ 

11, cne in q . • conoscitori. I sommi 

d’ Alembert, d studia- 

Lirici, . hj, che abbisognano, prima 

re, aunque se ne volessero aggiun' 

dei precettisti, quanti uunqu ^ 

ger dipoi, sarebbero a' molti volumi dei Pilo- 

piassiroa minaccia il j„,porta? Una bell’ Ode di 

"b Srda quelle ceneri non basterebbe forse a ri^ 
compensarci di Pj^^n^cosa sullo stile dell’Ode. 

n “/'“Va" .«rudine Poeti , 'che .ut- 

Sembra alla molu abbigliarsi il linguaggio 

ta la „.olar modo riserbata alle Odi sic- 

poetico, aesto nome quelle composi, 

chè siano indepO pid inusitata, o 

TOui. che “loie': e di frati. Da 

afa^lThel W, che gli tforxt dei Litici non 
sono altra cosa ■ z .• *• 

■ - Quam v&sa$-inopes reram, nagejne «noe/. ' 
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.apparato .della poetica sublimità . Dalla natura adun- 
que degli argomenti, e dalle attuali circostanze dell* 
animo del Poeta dipenderà la scelta dèlio stile. L’Ode- 
è in certo,, modo drammatica, e dee per questo as- 
soggettarsi, anche nello stile alle .leggi, del verislmi- 
je , nè vi ha apparenza di ycìfo quando il linguag- 
gio non corrisponde, alle cose, che sì dicono, ed al- 
la situazione di chi' le diqe. Orazio^ ha dato parlan- 
do appunto dello stile delle Odi , e in seguito di 
pgijì Poesia drammatica T uno, e T altro avviso ai. 
suoi Pisonì. 

• • 

DescrìptiìS servare operum<juc colores 

Cur ego si neqaeOy ignoroque y Poeta salutar? 

TelephuSy & PeleuSy curri paupevy & txul uterqze 
Projicit ampitllas , ^ sexquìpedalia . verha , 

Si curat cor speBantìs tetigissc querela. 

Nel che, però convien fare la giusta dìiferenza* fral- 
^ tragica, e comica, e frallà lìrica verisimiglianza . 
Ne certamente si rassomiglia la versificazione di Plac- 
co quando vuol celebrare le vittorie d’ Augusto , e 
quando imprende a Ipdare la. limpidezza del fonte di 
Biandusia , ovvero a consolare il suo Mecenate dei 
xnorbi^,. e ,dei mali della vecchiezza t nè sì dimcnti- 
ca ne versi suoi quaut' é. diversa la situazione di chi 
è ispirato dal Dio del yipp, da qiiélla di uno, chè 
piena .avqqdo r.la fantasia deli' idea . dell’ immortalità 
da se meritata ,và a trasformarsi in un Cigno cano- 
altro, tale ) che fa voti pel naufràgio di 
Mévio cattivo Poeta, e Crìtico anche peggiore, op- 
pur sollecita i favori di Lice. . / 

^ La diversità dì,. stile dei nostri gran’ Lirici è prol- 
digiosa . Chiabrera si avvicina ai Greci , e a Pinda- 
ro singolarmente, e buon per lui, che nell’ imitarli 
‘ 
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gli mancò lo spirito Filosofico, come ci ammonisce- 
Arteaga; egli si propose scrivendo di scoprir nuovi 
mondi, o 'affogare, e senza dubbio gli sarebbe toc- 
cata questa ultima sorte , se toglieva a guida della 
sua navigazione un piloto così sospetto. Frugoni ha 
suo stile felicemente emulato e Greci, *e Latini, 
e meglio i secondi, che i primi. Ma Petrarca, <il 
gran Petrarca è tutto suo; egli non ebbe modelli 
flotto degli occhi nella sua ammirabile versificazione. 
Nelle immagini prese cosi alla rinfusa vi si trova al- 
cuna traccia del voluttuoso e dilicato Anacreonte. h 
Provenzali Poeti gli suggeriron forse qualche senti- 
mento amoroso insieme con alcune espressioni trop- 
po raffinate, certe allusioni fredde ,e alcuni concetti 
più ingegnosi, che verit ma la dolcezza del verso 
Italiano, l’ armonia , la sostenutezza non l’imparò da 
veruno , e quindi il suo Lirico stile è affatto origi- 
nale . Esso ha regnato in Italia fin quasi a’ dì no- 
stri nei versi de’ più applauditi Scrittori di Odi, i 
quali sembra , che siensi fatti un sacro dovere di ser- 
bare alla Patria comune questa foggia di Lirica Poe- 
flia , in cui gl’ Italiani sono presso , che unici al mon- 
do . Ma couvien confessarlo : l’ imitazione dello stil 
Petrarchesco può rivolgersi in un pregiudizio funesto 
ai progressi dell’ Ode Italiana . I numerosi seguaci di 
quel sommo Maestro non han fatto in quattro seco- 
li un passo di più: si è saputo emularne la versifi- 
cazione, che non era suscettibile di miglioramento 
nel gener suo, ma si è perduto assai dalla parte del- 
le immagini, e del seatimento , che giusto era, che 
fosser creati di nuovo. La prima volta, che dopo 
Ghiabrera si tentò .di rompere quelle troppo' amabili 
catene , i tentativi de’ nostri non furon felici : si eb- 
bero de’ Marini, degli Achillini, e de’ Preti in luogo 
de’Bembi, de’ Varchi, e de’ Moka: bisognò rìtoma- 
re alle abbandonate mauiere Petrarchesche per ^con- 
dursi 
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dursi sulle vie smarrite del bello. Al presente i piu 
de’ Poeti nostri han cangiato novellamente sentiero! 
il comporre sul gusto e lo stil del Petrarca è uscita 
in gran parte di moda. Vi sarebbe mai rischio per 
questa cagione , che il principio non lontano del se- 
colo decimo nono si rassomigliasse in Italia a quel- 
lo del decimo settimo? Io non vedo apparenza, on- 
de si deggia temerlo: la memoria, vicina dei passati 
disastri , e i lumi copiosissimi dell’ età nostra sem- 
brano assicurarci \tanto di buon gusto nelle Lettere 
amene , quanto basti ad allontanarci da una secon- 
da rovina. E* vero , che ce la van minacciando il 
neologismo straniero, la confusione de* generi , e più. 
di tutto il filosofismo enciclopedico , e che per so- 
miglianti cagioni abbiam già. d’ora nello stile non 
lieve danno sofferto: ma d’altra parte si è in alcu- 
ne classi profittato notabilmente , e a difesa del buo- 
no stile Poetico stanno finora armati eccellenti Poe- 
ti in tal numero , che basta a trasfondere intatto al 
vegnente secolo il sacro deposito affidatoci dai mo- 
derni riformatori del nostro Parnaso . A meglio an- 
cor premunirci contro qualunque pericolo , e partico- 
larmente contro 'le straniere irruzioni si stabilisca per 
massima inalterabile , che i Giovani non mai comin- 
. cino la poetica loro carriera se non dall’ apprende- 
dere la versificazione, e lo stile sull’ immortai Can- 
zoniero : dopo un* educazione per così dir Petrarche- 
sca sarà ben raro il caso , che se ne spezzi il fren 
per r intiero : il buon seme almeno in parte vi re- 
sterà , e darà non affatto degeneri i frutti di pro- 
duzioni novelle . II nostro Parnaso rimarrà inespu- 
gnabile a que’ nemici terribili, che lo circondano, se 
.ognor custodiremo gelosi nel gran Petrarca il nostro 
^lladio. 
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ELOGIO " 

DELLA SIGNORA 

TERESA BANDETTINI . 

. ... ^ • 

FRA' GLI arcadi AMARlLtI ’ÈTRUSCÀ 

DETTO NELLA SALA DELLA GIa’ ACCADEMIA DÉgLÌ '' 
OSCURI IN OCCASIONE CHE Vi! SI ‘ CELEBRARONO 
LE LODI DELLA MEDESIMA ... 


■T. ^ . 

J-i'A maravigliai Valorosi Accademici, Ornatissimi 
Ascoltatori, la maraviglia qiiel sentimento improv^ 
VISO nato dall’ urto possente dell’ immaginazione , per 
cui instupidiscon le membra, mentre di soverchio è 
lo spìrito agitato e commosso", non sempre, come 
fu detto , è figlia dell’ ignoranza', nè del saper ma- 
dre c nutrice. Essa è non rado lo spontaneo tribu- 
to , che il dover , la giustìzia , l’ onore , c la per- 
fètta intelligenza dèlie cose , e delle vinte difficoltà 
rende aHè grandi opere della natura-, e dell’arte^ 
Invano la ministra infame dell’ orgoglioso egoismo , 
invidia pallida e macilente, per gran ventura sco^ 
nosciuta fiu nbj , dopo averne soffocato gl’ involon- 
tari nioti in se stessa, tenta sopprimerla anche ne^ 
gli animi dilicati ed onesti non usi ad arrossire de- 
gli altrui meriti , e sè stessi edificare sulla distru- 
sione degli altri . L’ invincibile poter dì quella ra- 
pisce^ seco , e trasporta l’ eletto numero de’ giudici \ 
iJlmnmau, questi la moltitudine , e il livor deluso, 
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fatto alfine increscevole a sé medesimo, tardi e for- 
zatamente si \inisce al comim voto di quelli , che 
condannò d’ entusiasmo, o di Icggierezza. 

Questa breve difesa d’ una maraviglia ragionevo- 
le e giusta era ben necessaria nelle circostanze no- 
stre, Accademici Valorosi, in cui gli onori da Noi 
decretati all’ im mortai nostra Compagna , e Concit- 
tadina Teresa Bandettini son figli di quella , che 
noi provammo nell' ascoltare in questo luogo mede- 
simo gli estemporanei suoi versi. La spontanea ac- 
clamazione , con cui r aggregammo alla nostra Ac- 
cademia , il marmoreo suo Busto destinato , lei vi- 
vente, a primo òrnameoto di questa sala, e a mo- 
numento perenne della sua gloria , e la solenne adu- 
nanza di questo giorno consacrato a dir le sue lodi 
pubblicamente , inon son gli effetti d’altra cagione, 
che d'una sensata, e nobile maraviglia. A meglio 
giustificarla agli occhi di coloro, il cui giudizio fos- 
se di soverchio acre e difficile, io che nel folto nu- 
mero degli Oratori nostri per dignità , per ingegno , 
per dottrina , e per eloquenza a me di gran lunga . 
superiori , fui prescelto a favellarvi de’ poetici piegj^ 
di questa maravigliosa Donna, imprenderò a breve- 
mente descrivervi i principi , i progressi , la perfe- 
zione di essa nell’ ardua carriera segnata a quelpq- 
chi, che prediletti dal giusto Apollo poterono per 
ardente virtù fino alle stelle innalzarsi . £d io mi 
vo lusingando, che la nuda istoria delle tre accen- 
nate cose basterà sola, senza nulla dovere all’ora- 
zion mia, per dimostrar la giustizia e de’ nostri de- 
creti , e deir ammirazione di tatti . ' 

A Teresa Bandettini non mancò l’ onestà do* 
natali; le mancaron bensì ì doni della fiirtuna, e 
con essi ogni letteraria educazione . Ma le forze del- 
la natura son di troppo superiori alla resistenza , che 
loro oppongono le instituzioni degli uomini , perché 
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d’ognì maniera vro*iacoli’ non ^uragano a trionfare» 
essa aveala destinata ad esser grande in Poesia, e 
la Bandett)NI do vea 'divenirlo. All’etàr di sette an- 
ni svilitppossi in Lei con la ragione il germe poe- 
tico, che aveale natura inserito nel seno. A quelli 
stagione non porca oònoscere altra foggia d’ improv- 
visare che quella, che si ascolta sovente ne’ trivi 
delle popolose Città , ove un dima natuiildttinte poe-* 
tico ispiiando a’Mevj, e Bavj del vulgo ’ de’ versi 
vuoti d* armonia, e di sentimento,' si rincìvano le tcn-; 
zoni 0 ingiuriose, o ridicole de’Proventitli ’d^foya- 
tori. Là tenera Fandulla cedendo all' impero della 
n'ecesiità, che ló chiedéa"fin d’ allora de’veisi, so^ 
la in un angob d’ una stanza cantava improàrvisan- 
do un’ Ottava , quindi ‘ correndo all’ opposto angolo 
rispondea con un’altra a nome del suo immaginato 
rivale. Se" taluno per avventura se le àppiessava» 
die opinione avesse d’estemporaneo Poetai era'- bel- 
lo a vedersi con qual leggiadra importunità lo’ pre» 
gava a' cantare . Se un libro di poesia le cadea tra 
mano , abbandonato ogni puerile trastullo i e la cooi- 
pagoia anche la più gradita, f avreste mirata «fogat 
nella solitudine l’ avidità di trascorrerlo ; Queste po- 
trebb'on forse all’ occhio d’ alcuno prender T aspetto 
di fanciullesche inezie, e leggiese, ma son desse ine- 
zie della natura , e queste vagliono certamente ' la 
gravùà di non pochi, che credonsi, e nominar si 
vogliono sàggi . 'Vedete voi questo germoglio appena 
•bocciato' di Poesia non lo sprezzate 5 ei gitterà do- 
po alcuni' lustri i suoi rami a 'sì grande altezza,- che 
a stento gli potrete col guardo attonito misurare. . 

'Teresa non ha compito appena tre lustri, e vin- 
ta dopo mille inutili sforzi la infinita sua ripugnanza 
a far sentile la sua voce in faccia degli altri, schiu- 
de finalmente alla presenza di un piccol numero di 
peisone il labbro all* estemporaneo sno canto in una 

, ' del- 
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delle nostre Ville, presso.le quali nn. gentile, e fer- 
vido ingegno collocò un tempo il Paniasso , e le Mu- 
se . Ed io tnì vo' immaginando, che la poesia nata 
col mondo, cre^juta con gli Orfei, co’ Lini,. e con, 
gli Anfioni, perfezionata con Omero, e con Esiodo 
> non riconoscesse un' piti nobil principio. La natura 
vuole pcr.se l’onore della prima invenzione dello 
grandi opere , nè concede all’ arte , che quello degli 
ornamenti , e per questi ancora le prescrive, ima leg- 
ge , immutabile intonandole alle'orecchie: O. arte imi- 
ta, adornando, le mìe bellezze, o non piacerai. 

Ma intanto ogni presidio dell’ arte stessa, onde ab- 
bellire in Lei la natura,) manca alla Bandettini, e 
appunto -in quegli ar^ni , che. questa, sembra avere as- 
segnati allo fiviluppamento de’ grand’ ingegpii Per 
colmo di disavventura Ella è condannata all’ occupa- 
zione di un esercizio quanto a Lei ingrata, altrct-' 
tanto straniero a’ poetici studj.. Anche il Sulmonesc, 
e il Cigno di Sorga , e il Cautor di Goffredo , e cent’ 
altri Poeti ebbero a contrastare contro il Poetico lo-, 
ro destino, e contro natura, che discacciata ognóra 
indietro ritorna; ma qual differenza / Educati in pri- 
ma con tutta l’arte all’amena letteratura non-, ebbero 
che a sospenderne i già preparati effetti per.^alcun 
tempo, per consacrarsi allo studio di scienze profon- 
de, che nulla nemiche della Poesia, al più indiffe- 
renti, poteano alfine giovarle J)er quel vincolo di 
connessione , che le scienze stesse., & le ^arti tutte 
invisibilmente congiunge . La Bandettini senza cono- 
scere alcun precetto, senza la voce di- alcun maestro, 
distratta in un’ arte la meno analoga ai lavori di Poe- 
sia , è abbandonata a se_ stessa . Qual fia la sorte, di 
tanto ingeguo? Giacerà esso nell’ignobile oscurità ta- 
lor prescritta a coloro, a cui fortuna non fe dorata 
la’ culla , ed istoriate le pareti , e le volte ? Si teme 
invano, che natura non vegli sulle opere sue. Se a 
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Lei non anco s* àppressàno per darle cultura uomini 
éì «quisitó' giudizio, iion> più le mancano -gli' esem- 
plari de^ gran' Poeti , su cui- formarsi *. Ella si. consacra 
aTÌdaraente alla lettura di essi, calla meditazione in- 
eieme di loro bellezze . Con questi alla mano fa* El- 
la^ di per sè sola non iievi progressi; già- ne inco- 
mincia a ‘ scoprire- il grande artificio, se della 
macchina , alinea delle immagini , ■ e delle .'espressio- 
ni; fornm', com’ è , di una memoria la più lelice, io 
trasporta ingegnosamente a' suoi versi , ed è già d’ora 

• divenuta uria imprOvvisàtrice «non vulgate, che inù* 
“tando i Classici nostri si va fmmando uno stile. . 

Ma questi Classici hanno anch’ essi imitato gli An- 
tichi , e i Latini singolarmente. Ella lo sa,' e il de- 
' «io ardente di conoscerli nel loro linguaggio la spia- - 
' ge a frapporre all’ inamabile suo esercizio lo studio 
-del bell’ idioma del Lazio.. Un culto Ecclesiastico 

- compassionando V abbandoiio di un tanto ingegno im- 
prende ad erudirla nella- lingua di 'Virgilio , e di 
Orazio , e Teresa in breve tempo può rilevare in lo- 
ro medesime le originali fattezze dell* .uno, e dell* 
altro, I suoi versi non son più figli cklla soia vo- 
ce', e del caso. La sua penna s’avvezza a ricopiare- 
i grandi esemplari , trasportandogli nella Toscana 

• favella , e nella sua mente s* imprimono intanto le ( 

- profonde vestigia di nuove e sconosciute bellezze . 

Oramai la natura invincibile ne’ suoi disegni ha 
. per ■ questa ’ prediletta sua. Piglia atterrato i primi , 
e più forti ostàcoli;, e. benché «tardi chiamaU anche 
' l’arte al soccorso Tea s:s a già scrive dell? poesie 

■per se stessa inventate, e in gran copia nJ fa .vo- 
lami.. Leggete . questé prime produzioni cella sua 

- penna.,., riconoscete vi la'^ natura , che quasi indocile 
' ricevei le prime volte il freno « dell- arte , e non di- 

• monticate in leggendole ;il Rinaldo del • disino Tor- 
quato, e il Giustino idei gran* Jletastaslo ; Si. conser- 
vano 


» 




DIgitized byGoogle 


. 4 ^ 

‘vano i primi saggi de’ grandi artefici per servire all’ 
• istoria de’ progressi loro, e delle arti, e 'Si hanno 
'in pregio per questo anche dopo Raffaello , e Ti- 
•' siano ! lavori di Orsone, e di Cimabiie. Dopo raol- 
-ti tentativi in diversi generi di Poesia Ella si accin- 
ge a più grande impresa ; Conosce i nostri Epici , 
-ed i Latini, ed anche i Greci nelle loro versioni : 
iin Poema le comparisce , com’ è di fatti f il capo 
d’opera dell’ amano ingegno, ed Ella ne immagina 
tm nuovo, e lo scrive. La sua Morte di Adone non 
ha i pregi dell’Adon del Marino, come non ne ha 
certameate i difetti, che di tanto a gindisio de’som« 
, ini nomini ne vincono le decantate bellezze . Ella 
«enz’ aver Ietto questo per ogni riguardo periglioso 
esemplare , non ne prende che il nome del Frota- 
gonisu, che rivolge inoltre ad nn’ azione affatto di* 
Tersa; e se il primo fn per T Italia la funesta epo- 
ca del suo dicadimento dalP ottima Poesia , il secon- 
do fu per la Poetessa nostra la diraostrazionfe-4e* ra- 
pidi iuoi progressi . Lo furono, egualmente , ed an- 
che più a quella stagione parecchie Odi , che succes- 
sivamente pnbblicate trasser su Lei po’ Greci colori, 
' e Latini , di eh’ erano asperse , gli sguardi de’ più 
culti Scrittori della Padovana Accademia . Ivi le Ga- 
minet, i Tomieri , x Sibiliati , i Cesarotti vollcfro 
ascoltire gli estemporanei snoi versi , e la procla- 
maront» gran Poetessa ^ e perfetta Improvvisatrice ; 
ivi eble principio la maraviglia, che propagatasi in 
seguito per le più dotte italiche Città a noi final- 
mente jiervenne . Da indi in poi la Bandettini seco 
la'trasstì per ogni dove indivisibil compagna de’ pas- 
si suoi, 'Verona, Mantova, Parma, Piacenza, Mo- 
dena , Cremona , Pavia , Milano , Bologna , Peru- 
gia , coi loro Ijorenzi, i Bettinelli, gli Andres, i 
Borsa , i Murari , i Mazza , i Fagnini , i B.ondinet- 
ti, i Goccapani, i'Tiraboschi, i Bianchi, gli Sp^- 

lan- 
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lanzani,. ì Volta, i Bettola, i Parini, i Passeroni, 
i Gasali , i Savioli , i Mariotti , e con mille altri c«-» 
lebratì Scrittori, e Poeti sommi le concesser d’ ua 
voto unanime il tributo di non equivoca ammirazio- 
ne , e col nome di novella Saffo la salutarono . Chi 
sdegnerà dì maravigliarsi con questi grandi Uomini ? 
I vili insetti , cui non è dato , che di ronzare da* 
bassi stagni dietro i cigni sublimi , che poggiano sul- 
le alte vette del faticoso Parnaso . j 

- Ma Roma , T autorevole , e dìfficil Roma , che sì 
acute ha T orecchie,. e sì intelligente il giudizio , usa 
a pronunciar delle corone de’ Petrarchi , e de* Tassi , 
qual nell* arduo sperimento darà sentenza per la nò- 
stra Iinprovvisatrice Già presso *al Serbatojo d’ Ar- 
cadia i degni successori de’ Greseimbeni , degli Stam- 
piglia , de Gravina , de’ Menzini , de’ Guidi son ra- 
gunati per ascoltarla. Già i più^ grandi per digni- 
tà , per natali , s per sapere , e per poetico raffina- 
mento si aggiungono alla preparata Udienza nume- 
rosissima , a cui se manca la presenza d’ un Augu- 
sto novello , quella però non . manca de’ Virgili , de* 
Placchi, de’ Tacca, de’ Vari, Al primo presentarsi 
della Bandettini innanzi al maestoso Consesso si sen- 
te intonare da chi presiede all’ incorruttibile Areo- 
pago : Questa è la saLd del disinganno , 5’ è vero , che 
abbiate merito in Poesia f qui vi sarà resa giustizia* 
A queste terribili , ma giunte parole Ella non si at- 
terrisce, riceve intrepida il propostole improvviso ar- 
gomento, e già l’estro divino, che l’anima le inva- 
de , e comprende , trasfuso ancor nelle membra si 
rende visibile negli atteggiamenti della perdona : ag)i 
occhi scintillanti, di tremula fiamma , al volto , che 
cangia ad ogn’ istante colore , alle braccia , che a vi- 
cenda incominciano , e sospendono i lenti lor moti , 
alle chiome sparse sulla fronte e sul petto anelaiite , 
Ella ornai sembra qual già nell’antro dì Guma la 
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fatidica Sibilla, farsi maggior di sè stessa, e nulla 
aver di mortale. Il silenzio, e lo stupore accompa- 
■gnano i primi accenti del suo canto celeste : gli spet- 
tatori bevonoi a gran sorsi il piacere della sorpresa , 
c quasi per inaspettato prestigio si trovano condan- 
nati a una forzata immobilita; ma ben tosto una in- 
«olita agitazione, che succede ne’ cuori sensibili alla 
maraviglia , vince ogni freno , e la sala del disingan- 
no echeggiando d’ un plauso universale rende giu- 
stizia alla nostra incomparabile Poetessa. Questo fu 
51 giorno del «no vero trionfo, degno però d’essere 
tramandato a’ tardi nipoti segnato eoo bianca pietr» 
ne’ fasti della Patria comune: da quello in poi noa 
fu Roma alla Bandettini, che un vasto campo di 
gloria, e ricca messe di 'corone, e di allori. Gli Ar- 
cadi con deliberato, consiglio adunati dissero , e can- 
taron sue lodi pubblicamente, e Timmagin di Lei a 
quelle pareti sospesero , che come le colonne di Ora- 
zio , spontaneamente a’ mediocri poeti 1’ onor del lo- 
co non coucesscr giammai . I ritratti sucri , i suoi bu- 
sti o dipinti , o incisi , o scolpiti furono da maestro 
roani , e pur or si moltiplicano in quella Città , che 
jneinore del diletto recatole un tempo dall’ im mortai 
Figlia del Scrchio prosegue anche da lungi £)er gra- 
to animo ad onorarla: solenne esempio a coloro, ciré 
colpiti dall’ altrui singolar merito e raro si sforzano 
'di frenare il naturale iqjpeto di giusta maraviglia, e 
di prescrìverle in se stessi , e negli altri leggi e mi- 
sure d’ artificiosa e irragionevole sobrietà . 

Finquì, Valorosi Accademici, non avete ascoltato 
che la verace, e semplice istoria de’ suoi principi, 
de’ suoi progressi , e della opinione sicura , perchè uni- 
versale, di sua perfezione'. Alunna soltanto della na- 
tura , lasciata a se sola , senza la viva voce d’ alcun, 
precettore, e col solo presidio di pochi libri Ella co- 
minciò, proseguì la poetica eua . carriera : i’osserva- 

zio' 
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«lane accorta, la riflessidne profonda, il tatto finis- 
simo, di che natura arricchilla, e. finalmente la con- 
versailooe de’ sommi Poeti viventi della maggiore, e 
piò culla parse d’ Italia ad un altissimo grado di per- 
fezione rapidamente la spinsero. Nulla v’ha in tnt- 
to qaesto, che lode non abbia d’ammirazione, ma 
tpiesia perfezione medesima resta , che descriva , e 
quasi dipinga i’orazion mia ; affinchè la fama talor 
sospetta, che al vero molto aggiunga di falso, sia 
qoesta volta giustificata agli occhi d’nn ipocrito li- 
vore, che lontano da noi chiamasse per avvcn^ira a 
soccorso le armi delia incredulità . 

Le arti tolte degli uomini hanno, come l’umano 
ingegno, prescritto un confine, oltre del quale non è 
lecito di valicare; e quegli si dice che n’è l’artefice 
il più o meno perfètto, che a toccarne il difficil se- 
gno piò o men da ricino s’appressa. Nè io chiamerò 
certamente imperfetti Newtqn , e Boheraave, questo 
Medico, e Mattematico quello, perchè il primo non 
seppe quadrare il circolo , ed ì) secondo risanar l’ eti- 
sia. Ciò vero essendo, com’è verissimo, qual sarà il 
fortunato figlio d’ Apollo, che la prodigiosa arte d’im- 
provvisare avrà saputo inoltrare presso i confini del- 
la sua perfezione? Non altri, che quegli, che negli 
estemporanei suoi versi avrà riunita ad una pronta 
invenzione figlia delle mnltiplìci sue cognizioni una 
straordinaria vivacità, e ricchezza d’immagini, una 
non cdlhuue snblimità di sentimenti , nna fervida cois- 
mozìorte d’afFetii, e sopra tutto uno stil quasi sem- 
pre sostenuto, elegante, e di Greco e Latin sapore 
frequentemente condito. Questo poetico stile , che vien 
giustamente chiamato la poesia della poesia, com’è 
la piò difficil parto di essa anche per coloro , i quali 
nella solitudine d’nn gabinetto a grand’ agio medi- 
tano i loro versi , qual non debbe avere difficoltà 
per gli estemporanei Poeti? L’assidua lettura degli 
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ottimi libri 6 de’ gran’ Poeti singolarmente può alla* 
memoria richiamare la suppellettile all! invenzioii ne- 
cessaria, le belle immagini , la grandezza, degli affet-- 
ti, e de’ sentimenti; tuttociò può alla mente . dell’. Imr 
prowisatore erudito e vi vaca velocemente rappresen- 
tarsi dal memore pensiero, che vola, «.trascorre , co- 
me il baleno, e la folgore. Ma la, sintassi poetica, la, 
scelta de’ Vocaboli, T inusitato linguaggio de’ Numi., 
il metro, la rima formano nell’ improvviso canto il 
▼ero miraeoi dell’ arte. Tutto ciò, che 1’ uom pensa 
con celerità, non sa dirlo egualmente; il dirlo im^ 
provvisamente, e dirlo in versi, ed in rima, e dirlo 
quasi perpetuamente con < lo stile de’ Glas.'^ici è un tale 
sforzo d’ ingegno che sembra aver del divino. O voi , 
ila di cui superba indiscretezza bramerebbe aggravare 
il peso di tantè difficoltà , ed ivi collocare la perfer 
zione, ove a’ mortali non è concesso di pervenire, 
allonta.natevi da’ nostri piaceri -e recate con voi in- 
^sieme con la pena di non gustarli la compassione , che 
ci dispensate, e che vi rendiamo. 

La Bandettini possiede il dono di prontamente in- 
ventare, e in ordin disporre tutto ciò, che dee servi- 
re a materia del j)ropo6to soggetto, per quanto il sof- 
fre l’estrema sollecitudine del suo canto, l’estensione 
assai vasta di sue cognizioni., e le leggi inviolabili 
della Poesia sovente sdegnosa della fredda ragione, e 
dell’accigliata austerità . de’ Filosofi . D’ altronde non 
8Ì presenta finora al pubblico, per fargli mostra de’ 
,#uoi scientifici apparati in qualunque ramo di lette- 
.ratura, qual Pico novello. Ella è, profonda conosci- 
trice della Mitologia, c di tutte le, diflerenze, a cui 
l’assoggettò.ia volubile fantasia de* Latini, e de’ Gre- 
ci: la Storia antica, e moderna, regno vastissimo, e 
capace di stancar la memoria la più ferma c tenace, 
da Lei si passeggia con piè franco, e sicuro; i costumi 
de’piìi rimoti popoli^ non che de’ presenti, son da 

Lei 


Digitized byGoogle 


st 

Lei conoschni perfettamente» e gli Broi dalla Favo- 
la, o dalla Istoria a noi tramandati, conservano ne' 
versi suoi 1’ originai loro carattere , le loro passioni , i 
loro vizj, e le loro virtù: il suo Achille, Agamen- 
none, Alessandro, Annibaie, Scipione, 6 Cesare son 
rjnelli d’ Omero ^ di Curzio, di Cicerone, e di Livio, 
ìiè io vorrò spacciarvi , che gli arcani tutti della na- 
* tura in gran pajte sfuggevoli agli occhi ancora de'più 
acuti (ilosoiì possegga Ella virilmente , e con sicurez- 
za : Ella si è Enora appagata di quelli apprendere , 
che degni «ieno , e docili soggetti dell’ arte sua , vo- 
glio dire d’uua Poesia descrittiva, amena, e leggia- 
dra ; poiché niun discreto uditore vorrà con sua no- 
ja, e degli altri imprigionare i liberi voli delle Muse 
entro i labirinti intricati del calcolo difibrenziale , o 
de' Chimici processi. . . 

Le immagini, che la pittrice fandiia disegna, e 
lappresenta al pensiero della nostra Improvvisairice, 
sono a seconda del proposto argomento ora le più gran- 
di , e terribili, ora le più dilicate, e ridenti, e non 
di rado nuove, ed inusitate. Chi di voi non si scosse 
alla vista dell’ Èrebo da Jjei descritto nel canto d’E- 
nca, ^he vi discende? Adii non parve udire gli ulu- 
lati delle dannate anime, e i sibili delle serpi nuo- 
tanti sull’onda negra di Stige ? E dii non vide il noc- 
chiero del guado estremo, che sul remo stende la 
scarna mano, e ineaUita? E ne’suoi giardini di Psi- 
c3jc chi non ravvisò le più liete pitture insieme con 
la freschezza, c l’ amenità dell’ Aitano, e di Guido? 

I sentimenti o per grandezza, o per sublimità, ó 
per delicatezza d’affetti frequentemente inseriti nel- 
le ammirabili sue canzoni fèriscono d’ improvviso l'a- 
nima degli uditori a tal segno , che il labbro non può 
tacere , e interrompe con plausi estorti dalla natura i 
canti di qnesta, e dèli' arte compagna. I cuuri seni 
tihili giunsero ad applaudire £n con le lacrime alla 
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menti «ella deserta Nàsso della tradita ’ Arianna # 
al patetico addio di Dircea al suo Tìiiiante nell’ at- 
to, che va al sacrifizio. Prepotente forza della 
sia, e dkque.sta affiinirevol Donna, che senza gli ar- 
tificiosi , e Iniighi preparativi di molte scene, e di 
mnltiplici affetti con atte somma’ guidati sa con un 
solo monologo ottener quell’ effetto , che talora man- 
cò alle intere Tragedie d’ Euripide , e di Racme ! E 
che dì sublime, e ài grande non fece Ella diré ad 
Annibaie, che chiede la pace al suo Vincitore, o a 
Berenice, che nel date il grande addio al suo Tito 
mesce i rimproveri alte tenerezze, el orgoglio all a- 
hioré, o ad Ei-coleiche risoluto di ritotre a Dite la 
troppo fedele diceste scende miuacdosó ne’ cupi re- 
gni dell’Èrebo? ' „ , ,, 

Ma Usuo «ile, il suo stile e quella parte delle 

sue lodi, ih etti più ché in altra qualnnque esultar 
dovrebbe è trionfare 1 ’ orazion mia 5 se non che qual 
tanta è abbondanza d’ Ingegno , qual sì iireredibil for; 
za e di pensieri, e di detti, che vaglia ad egua- 
gliarne la novità ,, e la grandézza degli ornamenti 
Una purezza di vocaboli scevra d’ogni straniera, o 
nazionale mondiglia ne forma l’ itninobll bascf e si- 
cura ; grazie allo stadio instancabile della sua lingua 
Ella ha felicemente saputo rendasi pressoché impos- 
sibili gli abbagli anche più facili, e più comuni ; Il 
collocamento delle parole , 'qual 1 esige 1 indole del- 
la Toscana sintassi , ha in Lèi quella costante spóti- 
ian’eìtà , che fa il vero Atticismo del nostro Bmalul 
linguaggio* I suoi epiteti sono 1 più evidenti, 1 più 
ina°spettati , i più ticchi di sentimento , e degni spes- 
sissimo di Pindaro, d’ Ànacreonte ,■ e d’ Orazio . Le 
poeùehe frasi , qualor non sieno affatto nuove, lo eh» 
accade sovente , sono' attinte à’ fiuti migliori , imita- 
te non mai servilmente , e talor vittoriose della pri- 
ma invenzione . Qnal verhà , qual fineinta di descri- 
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xione , qual destrezza , qual evidenza nell* applicazio- 
ne delle sue similitudini! Quale sveltezza, ed infal- 
libilità nella costruzione de* versi / Qual prontezza 
nelle rime , e quanta nelle più .contumaci ognor su- 
perata difficolti Nè qui è lecito trapassare sotto si- 
lenzio la pieghevolezza , e direi' quasi duttilità del suo 
magico stile. I temi . assegnatile sono per lo più o 
paragonati tra loro, o talor con se stessi , di un’in- 
dole affatto, diversa. Che ha di comune Camilla, 
che rimprovera cid Orario V uceision del suo sposp ,, 
con gli amori di Buone > e di Paride ? L* Improvvì-: 
gatrice nostra cangia all* uopo del soggetto ogni mo- 
mento il suo stile: Ella è successivamente Omero, 
Virgilio Tibullo,. Ovidio, Petrarca, e Chiabfera, 
in una parola dìvien tutto quello, che le vien pre- 
scritto di divenire. ^ 

E tante insieme riunite bellezze sono l’opera in 
Lei *r un momento , che andie pe’ meglio esercitati 
non lo sarebbon talvolta di molte ore, e deuteri gioi> 
ni . Chi potrebbe a ragion lusingarsi , dopo lunga me- 
dìtazicme ne* suoi poetici lavori, di cosi frequenti ot- 
tenere scrivendo quei getti purisaimi, che la Musa 
estemporanea fa nascer tra mano a questa maravì- 
gliosa artefice di Poesia? Parecchie delle sue strofe 
giungono ad eguagliare la finora ihimitahile facilità 
delle arie del divin Metastasio , a ctii d’altronde sap- 
.pìamo, che tanto costarono e di fatica, e di tempo 
per fabbricarle . Nò che il gran Poeta de* Cesari non 
sdegnerebbe, die in un de* suoi. Drammi i^Lnnyiale 
dicesse a Scipione : 

* * • 

Io da barphino appresi 
Giacer sul terrea nudo; 

Mi fu órlgLier lo scudo ,• 

E mi fu tetto il del. 
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hè crederebbe di sè indegno, che Berenice., qualora 
l’avesse introdotta nella sna Clemenza di Tito, ram- 
pognasse il suo amante con la prima strofa improv- 
visa oella Bandettini: 

• « 

Tito è Signor di Roma^ 

Sente la sua ferita^ 

Vede la mìa partita , • . 

, , Nè se gli spezza il cor f 

ed io penso , eh’ egli avrebbe gioito di vedersi pa- 
reggiato imitando , allorché nel descrivere la caduta, 
del Minotauro, da Lei chiamato difficile, proruppe 
nella seguente comparazione : ^ 

Così cade /’ alto pino 
Sbarbicato da bipenne ^ 

Che cangiato in negre antenne 
Và coi vento a contrastar» 

E V evidenza , e la mollèzza ne’ temi descrittivi , e ri- 
denti a Lei preparati , che non hanno di somigliante 
" l-e aràzie del drammatico, e lirico Poeta del cuo^ 
Vuol Ella le bellezze dipingere dell’Ideo Cio- 
virer.r. 0 ? Questi è tale, che 

Dal crine al bianco piede 
V occhio non trova emenda ; 

Se avesse a' rai la benda ^ 

Si créderebbe Amor. 

Per ‘Lei nel giardino vaghissimo di Psiche innamorata 

Sul verde suo stelo 
• La rosa fiammeggia f 
Il giglio arhoreggia 

Tra plebef di fior\ , . 
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Per Lei contrarla a’ voti della infelice Enone 

Di p^.omho la saetta. 

Un altro amore aguzza y 
E il pianto su vi spruzza 
D' un misero amator. 

Per Lei ne' passionati argODftsnti prendon gli affetti le 
più commoventi, e non di rado inusitate espressici 
ni. Per Lei.... ftia voi l’ udiste, Valorosi Accade- 
mici, e tutti col perspicacissimo giudizio vostro ri« 
chiamaste a rigido esame i pregi dell’ iminortal Don- 
na nella invenzione, nella disposizione, nelle ioima- 
gini , ne’ sentimenti, nella passione, e nello stil de* 
suoi canti, e la giusta sentenza vostra sta scritta ad 
eterni caratteri ne’ saggi vostai decreti. Sarebbe per- 
ciò inutile, ch’io qui rammentassi le novelle diffi- 
coltà , che alle già noverate è piaciuto a quest’ atle- 
tica Improvvisatrice di aggiunger creandole per sem- 
pre vincendo coprirsi di gloria , e di gloria non di- 
visa con altri. Intercalari presentatile sull’ istante, 
rime assegnate, parole prescritte per finali de’ versi, 
e tutto questo adattato a un proposto argomento, so- 
no gli sforzi estremi d’ un ingegno invincibile , e 
quasi celeste: eppur son questi gii sforzi i più so- 
vente a voi replicati, come i più felici per Lei. 

Ben io dovrei’ per ultimo , Valorosi Accademici, 
Uditori Ornatissimi , far parole de’ meditati suoi Com- 
ponimenti, co’ quali và Ella di giorno in giorno 
arricchendo l’Italiano Parnasso , singolarmente del- 
le sue Odi e per forza , o delicatezza di colorito , ^ 

e • per grandezza d‘ immaginazione , e per rapidità 
di lirico trasporto , e per violenza d’ affetti degSe 
invero*del cedro, .e della imniortalità . Queste sole 
bastano a pienamente smentire la volgare, e "pre- 
giudicata opinione , che i grandi Improvvisatori sic- 
no scrivendo mediocri Poeti. Lo stile estempora- 
; neo 
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neo non ,è, nè pub esser nella sostanza, che quello 
del suo Scrittore, con la sola differenza della minor 
perfezione, la quale non è in supremo grado conces- 
sa , che alla lunga meditazione , e alla molta cancel- 
latura. Ma è ormai tempo, che tacendo Torazion 
mia, sia lil>ero a* cui ti ssi mi nostri Poeti di temprar 
le armoniose lor Cetre, onde quest* aere medesimo^ 
che fu il primo del nativo suo Cielo ad esser con- 
sacrato col celeste canto dell* immortai nostra Poe- 
tessa, risuoui di iodi, che sien degne dì Lei, e déir 
eternità promessa a sommi poeti del pari , che a’ som- 
mi lodatori .di quelli 

E Tu, gran Piglia di Natura, e d* Apcdio r che a 
bear questa Tua Patria già luugo tempo impaziente 
di riconoscerti, ed onorarti, attendesti il momento di 
presentarti a lei» quando a Te parve di non esserne 
indegna. Tu». cui modestia a Te cara, increscevole 
. al nostro cuore , vietò d’ assistere alle tue lodi , com- 
parisci almeno al tacere di esse, e corona questo 
giorno per Te glprioslssiniD con la Tua gratitudine, 
voglio dir col Tuo canto. Applaudita in Patria da- 
gli ordini tutti, qual novello prodigio celebrata da* 
Tuoi Compagni , e Concittadini in questa a Te de» 
cretata adunanza, se (X)sì vuole il poetico Tuo de- 
stino, TL mostra una seconda volta sulle sponde del 
Tevere dell’ onor fregiata del più difKcil trionfo. Egli 
serba tuttora il serto destinato alle tempie del gran 
Cantor dì Goifiedo, Chi sa?... Noi con dolore Ti 
vedrem partire da questi lidi, ma ci conforta la dol- 
ce speranza, che a noi ritorni meritevole di lodi no- 
velle , d’ un altro Oratore', o degl’ istessi Poeti . 

« 
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ualunque volta mi accinsi , Moderatori Amplis- 
simi , omatissinii Ascoltatori , a segair col pen- 
siero le tracce di quegli Uomini sommi, che ai pro- 
gressi , e alla perfezione delle amane cognizioni in sio- 
golar maniera giovarono , a men far non potei,. che 
della difHcile indole , e tenacità delle scienze non 
risentissi nell’ animo un certo rincrescimento, e direi 
quasi dolore. Entro le mani chiuse con arte le vidi 
oguor nascondere i lor tesori , e contenderne a viva 
forza ai men robusti l’acquisto . Di qual sofferen- 
za , di qual destrezza non f ù d’ uopo ai possenti in- 
gegni di pochi uomini per aprir qielle palme con- 
tratte ed avare , e trarne quindi , anzi rapire le cosi 
gelosamente custodite ricchezze ! I Copernici , i Ga- 
lilei , i Cartesj , i Newton! , i Leibniz) quanto sudar 
non dovettero , onde giungere alle sublimi loro sco- 
perte , e da qual snpeìlettile immensa di preparativi 
non le feron precedere ! Quanto però convenne loro 
di esser grandi prima di comparirlo! Mentre in mez- 
zo al cicaleccio elegante di un ozio clamoroso , e 
leggiero forte della recente lettura di Scrittori , che 
lo somigliano, il vulgo del semidotti, che nulla ap- 
prese 
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se mai coti sicurezza, perchè nulla studiò con pro- 
fondità, detta sentenze dal tripode, e crede d’istruir 
l’Universo, il gran genio destinato a disperder la 
nostra ignoranza nella operosa sua solitudine tutto pon- 
dera , e tutto misura , e dopo lunga fatica no» osa 
ancor di decidere : insospettito delle proprie , e dello 
altrui pregiudicate opinioni , accumula tutti i mezzi 
per riconoscerle, e per distruggerle; avido di affer- 
rare senza jiericoli il porto della verità scandaglia len- 
tamente ogni fondo di quel mare vastissimo, che fa 
d’ uopo solcare per approdarvi : una felice , perchè 
tarda navigazione lo conduce flnalqiente al Santua- 
rio della sospirata Divinità. Ma oh Dio! nn velo pres- 
soché impenetrabile la ricopre 'da capo a piede: bi- 
sogna accingersi a svilupparne gl’ intricatile difficili no- 
di; una man temeraria tenterebbe invano di lacerar- 
lo . Ei già oe svolge con amrairabii pazienza le fol- 
te. pieghe, e già i primi avvolgimenti, ond’ è allac- 
ciato, cedono all’industria dello sue mani . Ecco pec 
qual maniera alla piena luce si svelano le sincere 
fattezze della verità, ed ecco come le memorabili sco- 
perte degli Uomini grandi furono 1’ opere della len- 
tezza, e di una riraota preparazione di mukiplici nu- 
merosissimi mezzi . 

. Scorto da idee siffatte, e con tal metodo appun- 
to intraprese, pcosejuì, perfezionò i suoi biblici sta- 
di r illustre nostró Concittadino , del quale mi accin- 
go a tesHere in questo giorno l’el.ogia. Parlo di San- 
te Pagaini uno dei primi ornamenti di questa Patria» 
ove nacque, della Francia, che i frutti de’ suoi infi- 
niti travagli raccolse primiera, e ritenne quindi il 
prezioso Sposilo delle sue ceneri, e dei Secoli del- 
la Chiesa quinto, e sestodecimo, ai quali colle virtb 
del pari , che cogli scritti accrebbe laude , e splendo- 
re. E poiché al mio scopo non appartengono se non 
se le notizie della Letteraria sua vita, lasciando le ^ 

più 
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pili minute indagini di erudizione domestica sul ri- 
manente delle azioni di Lui ai tanto benemeriti del- 
la Storia patria T eruditissimo P. Federigo di Pog- - 
gio , e i cnltissimi Giacomo, e Cesare Fratelli Luc- 
chesini (l), alla prima soltanto restringerò l’Orazion 
mia , la quale , ristretta ancor per tal modo iii sì an- 
gusti confini , non dovrà da questi misurare l’ am- 
piezza de’ lumi , di che va lor debitrice . 

Antonio Baldino dell’illustre Famiglia Pagnini, 
che da rimotissimi tempi si conserva tntt’ ora fra 
noi , nacque in Lucca (2) ai 1 8. di Ottobre dell’ anno 
i4;ro. , e in età di anni 17. t'estendo l’Abito Do- 
menicano fu detto Sante; nè guari andò, che git- 
tando sui Libri della Scrittura uno di quegli sguar- 
di , che vibrati da creatore ingegno decidoii talora 
del destin delle scienze , tutti ne riconobbe gli ol- 
traggi, che aveano ad essi recato l’igi oranza degli 
amanuensi , la prodigiosa varietà degli esemplari , 
l’artificio de’ nemici di nostra fede, e la lunga sè- 
rie dei secoli. Concepì fin d’ allora, e ravvolse nell’ 
animo l’idea a prima vista maggior del suo Secolo, 
ardua certamente all’estremo, di tutta derivare da- 
gli ebraici , e greci fonti una nuova versione dei due 
Testamenti , idea , che dopo il gran Girolamo ben- 
ché in tempi meno infelici, non si era peranebe af- 
facciata ali» mente di alcuno. I disegni de’ sommi 
Uomini rade volte son vuoti d’effetto, e la difficol- 
tà ne assicufa sovente 1* esecuzione; egli la vede» 
■non la disprezza, ma non la teme, e già si prepara 
a respingerla . Emulo del suo contemporaneo Colom- 
bo scit^lie anch’ esso dal lido , e s’ immerge in un 
pelago sconosciuto, e senza confine. Gl’ idiomi ebrai- 
co, caldeo, arabo, persiano, e greco gli sou neces- 
sari a compier l’impresa. L’ultimo non era anche 
a quei dì malagevole ad acquistarsi: il Moscopnlo, 
il Grisolora, il Lascaris, il Calcondila , il Gaza, ed 
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altri flirtiti , che fuggendo dalle rovine del 
poro avean trapiantato presso noi gli ultimi semi dell* 
apticQ loro sapere come indigeni più che ad altro 
ail* italico saolo, avean pure ai nastri nelle Opere 
loro e più facile, e più familiare rendiita la favella, 
natia, e il Pagnlni potè giovarsi de’ loro lumi. Ma 
die? Gli Uomini della sua tempra non san toccare 
gli altrui lavori ^enza abbellirli ; in ciò somiglianti 
all’astro del giorno, che, mentre investe co’ suoi rag- 
gi la Terra, la feconda insieme, ravviva, ne di-, 
sperde T ombre , e ne colora la faccia . leggenda 
egli , che le greche grammatiche fino allora pubbli- 
cate scarseggiavano di vocaboVue che questi si pre;^ 
fCQtavano ai .principianti imperiti senza la necessaria 
spiegazioiio, ve li aggiunse (3) divisi secondole par^ 
ti dell Orazione, alle quali appartengono, e li tra- 
dusse in latino; pensando quindi, che a farne usa 
non basta conpscerne il senso , ma fa d’ uopo accer— 
tarsi del modo, con cui luogo aver deggio<io- nella 
grèca sintassi , soggiunse ad ognuno di essi l© cita- 
zioni degli Scrittori, die quelle voci adoprarono*, 
Giò non meriterebbe ai dì nostri una corona d’allo» 
ro, mentre e grammatiche, e lessici abondano ia 
somigliante formi tessati y. ma non bisogna dimenti- 
carsi il tempo, a cui nacque,, e visse il Pagnioi , e 
che il teoreitti del quadrato dell’ ipotenusa fu forsa 
più degno d’ un Ecatombe alla stagiòn di Pittagora^ 
che a quella di Newton la logaritmica di Bernoulli^ 

Ma la gloria del nostro Sante acquistata nel per- 
fezionare la cognizione deila greca favella è un jiu!.- 
la, se a quella si paragoni, che gli derivò idal fin 
faticabile studio sulla più antica di tutte le lingue^ 
Il secolo decimoquinto , che il condusse fina all* an- 
no trentesimo^ dell* età sua , era tuttora avvolto in 
una generale ignoranza della lìngua dei santi Librici 
e scarsi, e mal sicuri erano i presidi . per farne ac- 
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^uisto; conveniva per upprciiderla aver ricorso al 
Rabbini, che ad una tfolla •d’inutili precetti, e di 
8upersti*iose sottigliezze eran usi di raeschiare anche 
. la frode, e l* infedeltà. Il troppo celebre Savonaro- 
la (4) maestro del ragliini avca convertito alla fede, 
ed accolto nel proprio Istituto un dotto* Giudeo : il 
nuovo proselito non isfilggì alla famelica avidità del 
giovine Religioso . Egli si’ accinse con ardor non usa- 
to «otto la fida scotta di un nazionale non più pié- 
venuto come fece appunto anche il gran Girolamo, 
ft tutta domare l’ ebraica difficoltà , onde munito dell* 
arme migliirre potesse qtnndi affrontate tinta quella 
della Scrittura , a ‘cui sempre miravano gfi sguardi 
ittoi . In breve tempo superato il proprio Maestro lo 
-divenne egli -stesso, e potè noverare tra’ suoi Disce- 
poli oltre molti, Francesco Pico della Miràfidola no- 
me si *caro alle lettere, e che nel secolo decimo^' 
quinto, e se>to in im col Zio Giovanni Pico di tanto 
eolitribuì in Occidente (5) ad ispirare famore allò 
'studio di questa lingua'. .Il Renchlin (6) è Vero chò 
avealo a quell’epoca il primo fra i Gristiani ridotto 
.in arte; ma troppo mancava aticota alla perfezione 
di esso . Una maggiore semplicità di precetti, una 
Tettificazioné di metodi, fuso di una lingua notà 
per insegnarne un’ incognita , c là proscrizione dell# 
rabbiniche inezie si desideravano nell’ ebraiche Gratn^ 
maftiche*; comparve al pubblico quella di Pagtìi- 
ni, (7) c nulla piò sì desiderò. 

Che se ‘ grammaticali ‘ precetti dell’ebreo ebberVì 
prima di Lui , fu certamente egli il primo a darcò^ 
ne un Lessico^ che completo e per i vocaboli, t 
per le annesse interpetrazioni latine sembtò degno a 
tutto rigore del titolo , che porta in fronte dì Teso*‘ 
ro della Lingua Santa ; poiché in esso al dir di unò 
de’pih illustri Scrittori (8) tutte in gratn copia raccol- 
se le ricchezze 'della originai lingua dc’santì Libri . E 
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bene a ragione fa questa -insigne Opera del Pagnitii 
accolta dai più dotti dell’ età sua cogli applausi co- 
muni, e celebrata cogli eucomj i più luiuin.^si a so- 
gno, che fuvvi chi non dubitò di asserire, (9) che egli 
in questa sua produzione avea saputo vincer gli stessi 
Rabbini. Non mancò dopo di Lui chi tentò di com- 
pof nuovi Lessici, ( i o) ma l’ originale di essi trionfò lun- 
gamente su quelle copie, che vuote spesso di crite- 
rio, di erudizione, e di buona fede traile mani dei 
Protestanti meritarono alfine i fulmini delia Chiesa (i i) 
saggia di«cernitrice fra il Protagonista, e la sua ma- 
schera. Dopo la pubblicazione di un tal Dizionario 
poteron dirsi compiti i voti del gran promotore di 
tutte le ottime discipline il Pontefice Clemente V. 
il quale fin dal principio del secolo quartodecimo 
avea prescritto, che l’ebraico idioma con altri orien- 
tali s’ insegnasse nelle più rinomate Accademia dell’ 
età sua: ad ottener pienamente un fine sì degno del 
Capo dell’augusta nostra Religione nulla meno vi 
volle , che due secoli , ed ‘uh Pagnini ^ 

Nè però qui finirono le cure, ch’ei si dette a fa- 
vore del primitivo linguaggio della Scrittura. Altre 
Opere minori di mole, ma non, di pregio ei pubbli- 
cò, nelle quali o spiegazioni noveìle, o novelli me- 
todi, proponendo, appianò maggiormente il sentiero, 
onde apprenderlo, ed insegnarlo. .Nella qual lunga 
serie di faticose, ed ingrate vigilie se a taluno, che 
solo estimatore delle cose si vanta, c le parole di- 
spregia, cadesse in pensiero di averlo a vile, 0 non 
ammirarlo, io non potrei non rimproverargli la pro- 
fonda ignoranza di quella immensa letturà, critica, 
cd erud^ione, che forza è, che presieda alla prima 
composizione dei Lessici , e Grammatiche di una 
lingua sconosciuta generalmente. Uomini siffatti han 
trovato già culto , e ingentilito il terreno ; i doni di 
Racco, e di Cerere ne abbelliscon la superficie or 
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bionda-, ed w verdeggiante: gii alberi, che in ordiii 
vagò sublimi vi lussureggiano , lo reudou sunmetrico 
ni guardo, e ne forinau lieto spettacolo: vi scorron 
d’ appresso i gonfj , e minacciosi torrenti , ma i ro- 
busti argini , che vi frappose rindustria, gli costrin- 
gono a rispettarlo . Costoro nel passeggiar quel suo- 
lo van filosofando sulla '^natura, e si, dimenticò l’ ar- 
te ; veggon gli effètti ,* e le cagioni non curanòV In- 
tanto che traggoii da quella vista sistemi viagegnosi , 
di politica, di economìa^ di commercio, f onda im- 
|)ctuo«a , ed indocile abbatte 4 ripari , sgorga preci- 
pitosa su i campi, e seco recando le svelte piante, 
tutte sommerge, o dis^ierdc le speranze del misero 
•Agricokore-: il terretio dianzi così belio a mirarsi 
cangiasi in un -deferto, e T orrore succede alle filo^ 
-sofiche rrffessioni. Se i prestigi d’ Armida si rinoo- 
vellasser talora agli occhj -di .que’ superbi . Filosofi , 
-allo svanir del palaz-zo incantato, al trasformarsi in 
orrida balza iJ fnkabil rgiardioo potrebbon forse la 
verace idea couGepire di ciò, che furon le scienze 
nei loro principi , c donde . partirono per giungere 
-alla perfezione -del presente loro edificio : nò tarde- 
rebbon forse ti persuadersi, che nella letteraria sto- 
-ria delle Nazioni la cogniziou delle cose ha dovuto 
esser prevenuta , e lo è stata difatti da quella delle 
parole -, e che, nulla debbe invidiare a quella dell* 
inventore filosofo la gloria del filosofo illuminato? 
'Cgli ha il pimo scoperte , -e scavate le sconosciute 
miniere dei macigni, e dei marmi, ed :ha questi a 
leggiadra forma ridotti; senza la Officile di Lui fa- 
tica r Architetto avrebbe invano tentato d* inalzar la 
fabbrica, e di adornarla- 
^ Ma il Pagniui non fu. pago soltanto della gloria 
di ammassar materiali ni sublimi artefici delle scien- 
-ze ancora nascenti col perfezionar le lingue stranie- 
re: aggiungendo alla cogniziou deli’ ebraico , e del 
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greco qaéll* ancor del caldeo , dell* arabo , e del per^ 
rìano, egli preparava a se stesso i mezzi opportuni» 
•ónde assicurar su non pieghevoli fondamenti il grand* 
édìficio, che da lungo teaipo volgea per la incute. 

_La^ Bibbia il pih antico volume' dell Universo, il 
prirno fonte delle umane cognizioni, il più perfetto 
modello della storia, e ddlla morale, il divin Codice 
in somma della vera, ed unica Religione gli sìedeva 
altamente nell* animo* E’ vero, che la Romana Chiesa . • 
gelosa custoditrice dei Dogmi , e della Sci ittura , che 
li contiene , aveala perpetuamente serbata intatta da 
errori di costume, e di fede ; ma l’iagiaria de i tempi, 
c la malizia degli Uomini l’avea nei restante in più luo- 
ghi sformata; e la Volgata Vertione Latina, che fin 
dai primi anni del quinto secolo uscita era dalle ma* 
ftì deirincomparabil Girolamo e pura e Vagliata a- 
TCa per siffatte ragioni non ' poca mondiglia- novella- 
mente assorbito! DoJeasì il Paguini, che 1* inestima- 
bile Opera di quel sommo trai Padri non sì trovas* 
èc intéra, e legittima ài giorni suoi, o certamente 
quella non fosse, ch’avea corso nel pubblico; e quand’ 
tneòr sì trovasse, credea, che di non leggiera eilien- 
daZiéne uòpo le fosse. DriU’ altra parte i nemici del- 
la cattolica- fede menando' alte grida, provocavano 
1 Cattolici^ agli ebraici e greci originali *• Nel che 
fare si lusinga van d’ avere , ed avean forse un qual- 
che vantaggio. Gonvion confessarlo: ne i primi att- 
til dì Leon X. che a gnell* epoca reggèa 4a Chiesa 
di -Roma i nél sen dell' Italia singolarmente non si 
CioltiVavàno i sacrj studj col ' migliore dei metodi. La 
écolàstica Teologia era degenerata d^ assai dal suo 
primiero istituto: un barbaro', ed inesplicabile ger- 
go era succeduto alla semplicità, -c alla robustez- 
za insieme del raziocinio, che tuttor si ammira in 
Anselmo, in Pier Lombardo, e in Tommaso; la cri- 
tica, r eccleaìastica erudizione, lo studio della sto- 
ria. 
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ria, e delle lingue divenuti etano nomi presso che 
ignoti agli amatori della materia, della forma, e del- 
le qualità. Intanto.! pretesi Riformatori con Lutero 
alla testa, dopo avere sconvolta l’ Alemagna, gli 
Svizzeri, la Boemia, la Polonia, e la Francia, mi- 
nacciavano da vicino l’Italia forti di quelle armi, 
che appunto mancavano ai nostri. Se non dovean 
questi combattere, che delle scolastiche sottigliezze, 
tornavano il più delle volte vittoriosivdalle battaglie, 
ma poco. onorevole n’era spessa l’evento, quando fa- 
cea d* uo^ per conquiderli della critica accortezza , 
della notizia di esotici idiomi, e della- storica preci-, 
sione. I Meìantoni, i Buceri, gli Ecolanipadj, e gli 
altri innumerabili apostoli della Riforma , muniti ' 
presso che tutti di, quelle armi possenti, ne abusa- 
vano impunemente a danno della cattolica verità. I 
più ingegnosi tra gl’ Italiani , che meglio saputo avreb- 
bono tener fronte, erano a quei dì di tuit’ altro oc- 
cupati. Veggendo, che i Principi, e l’istesso Pon-" 
tefice aveauo ai poetici studj , e ad ogni maniera di 
amena letteratura i lor favori rivolti , cercavano nel- 
la eloquenza, e nella poesia di che stabilire la lor 
fortuna , e per tal modo si ebbero dei Trissini, dei 
Vida, dei Bembi, e dei Sadoleti,ma i Cani, i Bel- 
làrmini, i Baroni non fiorivauo ancora ^ In quell’e- 
poca appunto, che le gravi ed ecclesiastiche scienze 
erano comunemente o neglette, o .mal coltivate all* 
uopo maggiore, già fornito il Pagnini di tutti i. mez- 
zi opportuni a combattere i fallaci, ma perìgliósi 
Interpreti della Bibbia, preparava nella sua, Vert»io-. 
nè dall’ ebraico , e dal greco un riparo iuvincibile al-^ 
la tanto ineguale, quanto licenziosa aggressione. 

- Sono incredibili le pene, ch’ei dovè tolerare pri- 
ma di giungere al compimento del suo immoitale la-, 
voro. Oltre la sopra descritta applicazione istanca- 
bile agl’ idiomi orientali qual numero prodigioso di.- 
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Codici (13) non dovctt’egli rintracciare, wamìnare con- 
frontare, correggere! Cbe diiem’ dell’ infinita molti- 
tudine dei Padri , dei Teologi , e dei Comuientato- 
ri, de’ quali gli fn d’uopo percorrere, e alla criti- 
ca richiamare gl’ immensi Volami ? E qnal sofTerenza 
insieme, e discernimento non gli conreune adoprar 
nell’ attingere ai Rabbinici fonti? Simile al Manto- 
vano Cantore, che di mezzo alle sozzure di Ennio 
raccoglieva le gemme, dovette egli pure strappar con 
arte la verità dal seno della menzogna. E’ noto, cbe 
i divini Libri del vecchio testamento dep#ngooo ad 
ogni passo a favore del Cristianesimo ; ma se al dir 
d’ Agostino il Giudeo divenuto nostro Libraio seco 
gli porta , affinchè creda il Cristiano , bene sta , cbe 
sia questi sommamente guardingo, onde una merce 
di per se stessa così preziosa non gli sia guasta, e 
corrotta recata in mano dal venditore astuto , e ni- 
micn Non è per qnesto, che ove si tratti d’ebraiche 
storie, e costumi, o del multiplice, e incerto senso 
di voci di quella lingua, non deggia un Interpetre 
accòrto giovarsi talora dell’ o^)era dei Rabbini . Il ti- 
men Duu'Of & dona Jerentes è consiglio ogoor sa- 
lutevole ; ma non è , nè può tutto esser nocivo , 
quanto nemiche mani ci arrecano, e spesso anzi che 
di detrimento ci sono sorgenti d’ involontario soccor- 
so anche gli ostili disegni . Con indicibile avvedu- 
tezza il Pagnihi se ne approfittò, e dopo le diffi- 
coltà, eie fatiche di ben cinque lustri (14)3! sospirato 
fine pervenne di donare alla Chiesa allor più che mai 
combattuta quasi impenetrabile scudo la sua Versio- 
ne , a cui da mille anni , quanti n’ eran trascorsi da 
Girolamo (15) a Lui , non era comparsa ancora una si- 
mile. Nè a questo luogo cred’io doversi passar sot- 
to silenzio una mia riflessione. Nell’ano 1518. ave- 
va egli compito la suagrandeOpera (16), e fu queH’aa- 
no medesimo , che Martino Lutero diè fiato alle 
' troni' 
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tromba, e mosse k più orrìbile guerra alla Cattoli- 
ca Chiesa. Non si direbbe , che la . Pi*ovidenza , ve- 
glìaiite ognora su i perigli di qiwsta, avesse le cose 
per tal maniera disposte, che all’ attac'co fosse contèm- 
poi*anea la pre[)arata difesa e che all’ empio eresiar- 
ca, che tale e tanto faceva abuso de’ santi Libri, a 
questo svelare e a ^disarniarlo opponesse il Pagnini, 
eia sua fedele Versione? 

Certo è , che in quell’ anno .recatosi egli nella' Ca- 
pitale del Mondo cattolico , yì fù da Leope, che 
iu mezzo alle sue poetiche ed oratorie delizie scosso 
dal turbiue s<jllevacosi allora in Germania comincia- 
va a meglio comprendere la necessità delle più gra- 
vi discipline, non solo accolto con umanità, ma fe- 
steggiato con plauso,. e predicatore apostolico dichia- 
rato. Richiestolo del prezioso di, lui m^oscritto ne. 
trascorse una paite, è dotato coin’era dir eccellente 
ingegno, e quasi divino l’ebbe in tal pregio, che il 
volle a sue spese colla maggior fede trascritto ( 1 7} e quin- 
di impresso .colla nitidezza e decoro degni di un sì 
magnifico ProtettCH* delle Lettere. Ma che? Queste, 
e .il Pagnini (lerderono in breve tempo nella persona 
di Leone il più stabile appoggio, e la già intrapre- 
sa edizione della Bibbia novella re.nò nell’ oblio mi- 
seramente sepolta. .Trovando ivi chiusa ogni via al 
proseguimento di essa, fù costretto uno scrittore sì 
illustre ad abbandonare l’Italia, onde di là dalle 
Alpi cercare un .Met'enate, che^il danaro fornisse al- 
la pubbiic^ione deU’0]>era . _ ^ 

A questo tratto della, letteraria Istoria de’ nostri 
arrossirebbe ; l* ora'zioo mia, e braincrebbe forse di 
stendere mi velo, sull’ inonora to^ successo,, se le fosse 
conteso il riflettere-, •che le Scienza ancora hanno le 
loix) oosteliazioni , e che siccouie. dicea Cicerone del- 
la sua Repubblica, non avervi, egli, veduto op)presso 
mai alcun ottimo Cittadino, tr<uine, Opimio, così ra- 


^8 ... . 
de volte cedè 1* Italia alle straniere Provincie il 1®- 
minoso impiego di onorare, e proteggere i Letterar 
ti saoi Figli- Fatto sta, che l’Italia stessa mai piu 
noi rivide ^ eccetto che di passaggio, e che U Fran- 
cia fiera delle s,x>glie della rivale potè per quella vol- 
tai almeno insultarla . . , 

. DoiH) avere inutilmente sollecitato m Avignone. per, 
uuasi tre anni 1' edizi'on sospirata , p rtossi finalmeu- 
té a Lione , ove e parenti , ed amici non gli man- 
carono che generosamente impresero a proprie spe- 
se di arricchire la Chiesa del prezioso Volume, lo 
che nella più lodevole guisa risarcì l’oiior dell’Ita- 
lia Italiani essendo -stati, e parte Lucchesi i promoto- 
-r-, /i8i di Quella prima impressione. Reca essa ra fron- - 
e^iJne a ragione, il nome del Pontefice Cle- 
mènte Vll.*il quale, benché lungamente distratto 
dalle sue troppo famose peripezie, non seppe dimen- 
ticarsi che oltre l’ essere nel sommo Sacerdozio sue» 
cessorè a Leone, avea nelle vene quel sangue stesso, 
in- cui ereditaria fù seiupre la ptotezione, -0 la ibu- 
nifìceoza per gli U-nnini Letterati. Quindi è, elio 
chiamatolo anch’egli a Roma (»9) lo annoverò tra suoi 
Pàmiliari , apostolico Predicatore novellamente 1» 
elesse, e non già quasi volontario èsule in Francia, 
come in addietio, ma qual suo Ministro di negozj 
bravissimi ■estituìllo a quell’ agitatissimo Regno. _ 

^ Com parve appena nel pubblico la novella Versio- 
ne che i Cattolici, alquanto confasi in que’ primi 
ani’ii della Luterana incursioue per la tanto esagera- 
ta iicrizia dell’ ebraico , e del greco dei ribelli alla 
Chiesa, parvero respirare, e levando alto la testa 
sfidarono a vicenda gli orgogliosi rivali alla pugna , 
e quali erano appunto insidiosi depravatori delle San- 
te Scritture gli annunziarono al Mondo deluso . Ciu- 
diCaroi.o essi meritamente, che la traduzion del 
o-aini potesse tener luogo, di originai- testo, e che. 




con tiSKk alla mano ai potesse qnasi con arme i«ìcq* 
rissiroa abbattere gli ostili furori, e le occulte frodi 
scoprire insieme , e confondere . Ella è difatti tessu- 
ta per modo, che l’ebraica, e greca fedeltà, e il 
litteral senso delle divine parole hanno appena che 
più oltre desiderare. AveanO gli autori delle altre 
Versioni vestito di latine, o greche divise gli ebrai- 
ci nomi , accomodandoli all’ indole delle Lingue , in 
cui traducevano: il Fagnìni tutti gli richiamò alla 
originaria lezione secondo 1’ ebraica pronunzia, on- 
de non che il sentimento, anche il material suono 
dei vocaboli si avvicinasse alla primigenia espressio- 
ne. Gl’interi capi, che dividevano i Santi Libri, 
creavano presso gli altri colla loro ampiezza conti- 
nuata confusione, e difficoltà: ei gli distinse in ver- 
setti, e il di lui esempio fù poscia imitato da tutta 
la Chiesa. Se parecchi degl’ Interpetri anche i più 
rinomati si dipartirono spesso dall’ originai senso del- 
la Scrittura, usando dei dritti di una libera Versio- 
ne, egli credè all’opposto , che qualunque liberta 
cessasse negli Uomini, qualora a trascriver le im- 
mutabili parole di Dio adoprasser la penna: quindi 
fu egli fedele a segno, che mentre i Eabbini 1 in- 
nalzarono fino alle stelle, e il preferirono a tutti i 
cristiani interpetri , a taluno de’più illustri Cattolici (ao) 
sembrò de’ massoretici cavilli alcun poco tenace ; lo 
che se a lieve difetto si pnò ascrivere di questa 
grand’opera, non può al tempo istesso non conci- 
liarle r opinione di sistematica fedeltà. 

Agli applausi forse sospetti «della rabbinica turba 
sì congiunsero i sinceri , ed universali dei Bìblici i 
più.periti, che a quei giorni vivessero, e la riputa- 
zione di quella acquistò all’ immortalità un non più 
conteso diritto . Perfin gli Scrittori al Cattodcismo 
più infesti (ai) non sepper negarle quella lode, che il 
vero merito trac non di rado dal labro ancor dell’ 
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Invidia, e Lutero, Tistesso Lutero fu' astretto a re- 
lebravk con amplis.'^inii eìogj >e non vi ha lode pivi 
grande di quella, che rL-uona in bocca al nemico, io 
sfido chiunque a trovarne una oiaggiore- di (questa. 
Sebbene non fu essa T effetto soltanto di quell Inde- 
clinalnl potere , che sopra i vili conservano i sommi 
Uomini ; r artifizio, e f inganno vi si mischiarono. 
L’evidènte candore unito alla perfetta cogniziori del- 
le cose, con cui il Lucchese iiiterpetre avea compo- 
sta' la sua traduzione, metteva in pieno giorno gli er- 
rori di queir empio, e de’ suoi seguaci; bisognava 
rijiarare il gran colpo, nè ciò p(itea farsi, come in 
addietro, ritirandosi entro T ebraiche, o greche trin- 
cee: ivi si era meglio assai di costoro fortificato 'il 
Pagnini, e il discacciàrnelo sarebbe stata .un'' i nudi 
lusinga. Pensaroii per tanto di applaudirlo, e cor- 
rom|)erlo; moltiplicarono 1’ edizioni della sua Ofiera, 
e con èsse i cambiamenti, e le depravazioni del pri- 
mitivo esemplare: egli* una seconda volta ebbe a 
comparir’ con in fronte la maschera di eterodosso 
Scrittore , e pure una seconda volta , col ferir de* suoi 
fulmini la mentita versione, ebbe la Chiesa *a riveo** 
“dicare il fedele sub Figlio. ’ 

I genj rari, ed attivi, come egli era, non*5Ì arre- 
stano anche dopo lungo viaggio nell’ intrapresa car- 
riera, ma i* passi ior raddoppiando aspirano a toc^ 
carne la meta . La Bibbia era divenuta presso che- 
l’unico Scopo de* suoi pensieri, nonché de* suoi mo- 
vimenti : innamorato (piasi direi delle sue divine bel- 
lezze di altro non ‘si occupava, che di contemplar- 
le egli stesso, e insiein descriverle altrui. I muitipli- 
ci sensi, che in una sola sentenza, e sovente in una 
sola parola vi si nascondono, formano il più- mirabi- 
le incanto di questa leggiadra Figlia del Cielo. Il* 
Pagnini si accinge ad altro lavoro, onde prescrive- 
re agi’ interpetri i canoni più sicuri per isvolger quei 
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sensi, e nella stia isagoge ad sacras Litteras con pas- 
^so inveì- gigantesco dì due secoli precede la critica 
ante vantata dell’età nostra. Il superbo secolo del- 
la Filosofa impiccolisce davanti a Lui, e può ascri- 
vere a gran ventura, se avvezzo a distruggere, fino 
a lui risalendo, impara a riconoscere, e ad ammira- 
re il grand’ edifizio de’ nostri maggiori . Nè pago d’ 
avere altrui in questa bell’ opera additate le regole 
dell’ Ermeneutica sacra col più squisito criterio, 1’ 
eseguisce Ei medesimo nelle due così da lui intitola- 
te Catene d’argento sopra il Pentateuco, ed i Sal- 
mi (sa).. Le poliglotte, che tali erano le due Pagniniane 
catene , non erano nuove a quei giorni : qOasi al tem- 
po stesso una ei pur del Salterio Davidico ne avea 
pubblicata il Giustiniani, ed un altra dell' intera Scrit- 
tura il Ximenes conosciuta* sotto il nome di Toliglot- 
ta Complntense ; eppur rimaneva tuttora ai Biblici 
eruditi di che prestare a questo genere già inventato 
dal grande Origene l’ utile loro fatica. Il nostro San- 
te arricchì queste sue con dottissime annotazioni, che 
trasse dai fonti più puri de’ Padri greci, e latini, e 
quando usar volle delle rabbiniche interpretazioni , 
seppe all’uopo emendarle, richiamandole alla catto- 
lica verità . 

Avea finora l’instancabile Bibliografo sacro a rin- 
tracciare il Ietterai senso del prediletto suo libro una 
più eh’ erculea fatica sofferto: ma i misteriosi, ed 
occulti sensi, che il rendono anche più bello, sein- 
Lrivan chiedere la sua mano maestra per riprodursi 
nel pubblico rivestiti dell’antico decoro; ed eccolo 
quasi docile amante arrendersi prontamente all’in- 
chiesta , e fatto spoglio , e conserva di quanto si leg- 
ge di più vero , e accertato nei volumi de’ Padri , o 
singolarmente di Girolamo , e di Agostino su questa 
porzione della biblica scienza, formarne la sua Isagoge 
ad mistico^ sacra Scriptura sensus , lavoro quanto prc- 



gevole, altrettanto difTicile ad eseguirsi, in cui se 
iion tutti potè sfuggire gli scoglj , cac vi s' iucontfa- 
no, tenne alnien quella via, che fa più raro, ed 
ancor bello Terrore, poiché prendendo a sue guide i 
depositar) della Tradizione unica interpetre dei San- 
ti I<iljri, seppur talvolta colla pietà troppo credula di 
alcuno di essi gli ac adde di errare , potè dir con corag- 
gio: vedete con chi m’ ingannai, e rispettate la ca- 
ginn dell’inganno. 

Dopo tanti sudori del nostro biblico Atleta , voi 
crederete, che nulla più mi resti a descrivervi delle 
Opere ria lui intraprese a illustrar la Scrittura'; eppor 
la favella, e il giorno mi mancherebbe, se un anali- 
si ancorché breve a far mi accingessi di tutto quel 
piu, che vi tacque finora T oraziou mia. Dovrei per- 
ciò trattenervi delle sue inrerpetrazloni dei greci no- 
mi , ed ebraici, che nelle Sacre Lettere si ritrovano, 
del suo Manuale di esposizione di molti vocaboli, e 
Libri alT ebraica Lingua adattato, delle sne latine 
versioni di più grammatiche, e liluì d’ ebraico idio- 
ma, di un altro Manuale della lingua caldaica, e di 
diverse annotazioni volmniuose or sopra il Testa- 
mento antico, or sopra T intera Bibbia, nè avrei con 
tutto questo finito ancora (23). Ma ormai i soli titoli di 
queste d’altronde nobilissime sne produzioni fan cen- 
no abbastanza di che dovrei trattenervi . Egli non 
respirava , che la Scrittura, ed ogni tratto delia sua 
penna non era, se mi è lecito il dirlo, che una spe- 
cie di amorosa corrispondenza con Ijcì . 

Un uomo, a cui le divine carte erano divenute fa- 
migliari a tal segno, non è possibile, che non aves- 
se attinto da quella conversazione la più pura, e incor- 
rotta morale (24). Ei l’esercitò di fatti per modo, che 
non tanto per la sua immensa dottrina, quanto per le 
cristiane virtù »i rese non che l’ammirazione anche 
? amore dell' Ordine illastre; a cui apparteneva, di 
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gran Pontefici (25), che il conobber di vista, o’ 
per fama , dei Letterati primarj , con cui visse in 
dotto commercio, e più ancora della Città di Lione, 
che onorò del suo Inngo soggiorno, ed illustrò infin 
colla morte . In quei tempi per la Religione difEci- 
lissimi le reliquie dei Valdesi, e il Luteranismo na^ 
sceme minacciavano quella sua Patria adottiva di mi- 
scredenza, e di stragi. Egli possedeva oltre gli altri’ 
il talento di eccellente sacro Oratore , nè dividea con 
altri lo studio della Scrittura , se non con quello del- 
la Teologia , e dell’ ecclesiastica eloquenza perchè fi- 
glio del primo: sepp’eglì* con tale energia perorare ai 
Liouesi la causa del cattolicismo , che quei Cittadini 
non esitarono di pubblicamente alTermare , che alle 
prediche del Pagnini doveasi la conservazione della 
lor fede. Invano la serpeggiante eresia sulle prime 
insidiosa, ed occulta rese alfin manifesta la guerra, 
ed aperto il suo ilatrocinio; in mezzo alla sedizione,' 
c alle spade accorre l’impavido Dicitore, e grave di 
meriti, e di pietà impone coi detti all’error furibon-- 
do , a mi popolo senza freno restituisce la calma , e 
lo salva dal più terribile dei periglj . 

Per tal guisa caro agli ordini tutti , venerato dai 
Principi e dai privati terminò Egli in Lione il dì<24. 
Agosto del i5g6. (26) la sua gloriosa carriera in seno al- 
la Religione, e all' amore dei nuovi suoi concittadini, 
che l’aveano in vita con pubblico, onorevolissimo de- 
creto al lor numero ascritto '27). La morte degli Uomiai 
grandi non è nn privato infortunio; i Liouesi ne pian-_ 
, sero (2Sjconle comune la perdita: col crine sparso-, • 
di negre vesti coperti anche i Grandi con più di tre- 
cento fiaccole ardenti ne accompagnarono il feretro, 
e della cagione richiesti di tanto lutto ebbero a dire, 
che non un ^privato Uomo, ma il ctìmnn^ Padre della= 
Città era mono, e che Lioue a Sante Pagnini era 
sol debitrice , se tutta nei Luterani dogmi non era irt- - 
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Ttìlta» e adotta . Uaa isTrizìone incìsa nel bronzo a 
«pese di, que’mnilesinn Cittailuii, chiudendo il sepol- 
cro di. Jui» .eternò' Ja, memoria della ior gratitudine 
piò che delle virtù e della dottrina doli’ estinto, le 
quali nelle sue immortali Opere con più sicurezza e- 
ternamente vivranno. 

GiostaBiente gelosi degli estranei accoglimenti, ed 
cmori ]a Cittù nostra, ei suoi illustri Parenti ne riu- 
nirono le sparse memorie , ne pubblicaroii le ge.ste , e 
gli elogi (^^ 9 )» e non d’ iscrizioni soltanto, ma d’ una Sta- 
tua il fregiarono , oioiiumento in altri tempi troppo 
Qomune , ai nostri o raro , o mal consecratu ; ed eret- 
to al Pagniui già morto, non ricco, nOn potente, e 
vissuto e sepolto in terra straniera..- Ne furono molti- 
plicati i ritratti nelle Ca.se patrizie, ed altrove, vo- 
lendo quasi per ral maniera i Lucchesi richiacgarlo ad 
abitare tra loro estinto, dai quali si era allontanato 
vivente . Ma ropinicme, che di se imprime, e dopo 
se lascia il grand’ Uomo, gli somministra un diritto 
alla comune riconoscenza dì tutti i popoli. Non fu- 
ron soli i suoi naturali , ed adottivi Concittadini ad 
onorarlo dopo il .“epolcro. I più accreditati Scrittori 
deU’Luropa (3o)tutta ne celebrarono costantemente le 
lodi, collocandolo tra i sommi genj . e perfino i maggiori 
Monarchi (31) ne richieser Telìigie per arricchirne il 
fasto di quelle serie , ove con autorevol sanzione vieti 
fissata la fama degl’ illustri morti , che loco vi otteu- 
Hipro. 

. Eccovi, amplissimi Moderatori dei pubblici studj, 
le niultiplici glorie d’ un Letterato nostro , che al 
saggio vostro consiglio di aprir l’anno scolastico coll’ 
elogio di un dotto Lucche.se può servire a preferen- 
za di molti. Voi con tale stabilimento vi proponeste 
nell’ animo dì eccit-re la Gioventù or pigra, ed or 
avvilita alla imitazione dei domestici esetnpj . Quale 
auività , qual coraggio non dovrà ella appretidere 
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dal gran protagonista ,* di cui vi descrìssi le lodi! 
Ma qual sofferenza > qual lento, tra vaglig , quale in- 
faticabile pi'eparazioiie (di mezzi per farsi grande 
non dovrà sopratutto notare nella sua letteraria con* 
dotta ! ' Giovani che qui mi ascoltate emulate duri-) 
que l’utile inàeme, operosa, e magnanima sua léu- 
tezza, affrontate con generoso cuore la difficoltà del- 
le scienze; ma guardatevi dal lasciarvela dietro al- 
le spalle invece di superarla, e respingerla; la vo- 
stra carriera sarà più tarda, ma accertata, c. feli- 
ce. Una' illusion prematura • di esser qualcosa, men- 
tre nulla ancor diveniste vi farà traviare ; crede- 
rete dì esser dotti, e noia sarete, che presuntuosi. 
Che se alcuno - osasse di lusingare da nascente vo- . 
• stra ambizione, specchiatevi nel . Pagnini ; a fronte 
della sua immagine dovranno arrossir gli adulati del 
pari, e gli adulatori. Diceva. v vtvx v- d 
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(i) £* noto ad ognuno quanto il P. Federico di Pog' 
gio Domemcano abbia e coU* stampe ^ e coi gii 
preparati manoscritti iUbstrato la storia Lucchese, 

■■ In uno di questi ultimi intitolato: Memorie della 
’ Belìgìone Domenicana nella Nazione Lucchese 
* F. 11. C. XLV^ ha raccolte le notizie della vita^ 
e dell' Opere di Sante Pagnini, ed ha avuto la 
compiacenza di consegnarmi il suo prezioso mano- 
scritto > acciò ne facessi libero uso nel tessere il 
presente Elogio. Simile gentilezza hanno meco ado- 
perato i due eruditissimi Signori Giacomo, e Ce- . 
sare Lucchesini comunicandomi in scritto quanto . 
han finora raccolto di notizie del Pagnini oppor- 
tune al mio lavoro , e che dMon servire alla sca^ 
brasa Opera delle vite di tutti i Letterati Lucche- 
si, intorno a cui travagliano da sì lungo tempo, 
e sì degnamente. 

(a) Fedi la vita di Sante Pagnini pubblicata in Ro- 
ma il 1653. da Guglielmo Pcgnini. 

(3) Ciò rilevasi dalle' notizie- a me pariicipate dai 
Sigg. Lucchesini, non avendo io veduta tal' Opera. 

(4) Il racconto si legge nella cronica delle riostre Mo- 
nache di S. Giorgio scrìtta da Autore contempora- 
neo, e riportata dal P. Poggi nel citato manoscritto. 

(5) Continuatore dd Fleury nel discorso sopra il ri- 
nuovamento degli studj ec. $ 6. attribuisce il risor- 
gimento in Occidente della Lingua ebraica alle cu- 
re i'i g>an parie di Pico della Mirandola nel Sem 
colo 16. in cui visse Francesco Pico, mentre il 
tanto celebrato Gio. Pico di lui Z:o morì il 1494. 
Sembra dunque, ch'egli voglia parlar di Francesco. 

Ma non può certamente negarsi un cgual gloria an-.^ 
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che allo ZiOy del quale à troppo nota la perìzia in 
quella Linpua anche' dalle sue Opere. 

( 6 ) Quésto celebre Alemanno visse il maggior tempo 
della sua lita nel Secolo l$ onde precede di qual- 
chè numero di anni gli studj ebraici del Pagnini, 
e le di Lui Opere su questa Lingua furono pubbli- 
cate alquanto prima di quelle dell’ ultimo ma blso- 
<>na osservar qui, come in altre occasioni, che il 
nostro Autore, che pur visse 30. anni entro il se- 
. colo istesso, non potè pubblicare la sua Versione, 
che il 1522* eppure aveala ultimata prima del 1518. 
' come si ìileva dalle parole citate dal P. Poggi L. 
C. di una cronica dei nostri PP. Domeràcani . I 
siioi lavori poi intorno alla Lingua ebraica , e cer- 
tamente i suoi studi intorno ad essa erano di mol^ 
■ to anteriori a quest’ epoca : si può dunque pronun- 
ciare con sicurezza, ch’egli non potè in quanto 
apprese , e stampò nel seguito riguardante l’ Ebrai- 
co giovarsi de' lumi dell’ Alemanno Scrittore. Quer 

- sù per tanto sarà stato, come molti asseriscono, 
il primo Cristiano, thè ridusse in arte l’idioma 

s ebraico-, ma quanto imparò, e scrisse il Pagnini 
sull’ istesso soggetto non sarà perciò dovuto in ve- 

- ntn modo a chi solo di akuni anni il precede , e d 
altra parte gli Ju i’^riore di tanto. 

(t) La Grammatica ebraica Ju stampata -la prima 
volta in L ane il 1526. Roberto Stefano la ripro- 
dusse di nuovo in Parigi il 1549. e così ne parla 
nella Prefazione: Car alioram varia hac de re 
latine scripta desideres, eqaidetn non video, quum 
hic liber, qnx ad graramaticam bebrxam perti- 
nent , omnia completi yideatur. 

'(8) E’ questi Sisto Senese , cA<f nella sua Bibliotneca 
san^a L. 4. così scrive del Pagnini: thesaurum 
liiigas sana* non imoierito appeilatum, in quo 
omnes opes, ac divitias Jiugus sancì* iu usatn 
' ©o- 
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‘córum’, <jni 'ad hcbràicém ’ «àCramm litterarnm ^pe- 
ritiam aspirant , affluenti copia cougregavit . , Sf 
n ti j che SìHo' Jii GiutUo' di nascita, r'- • / 

( 9 ) Così il fanio^ G libèrto Genebrardo- ne' suoi Coiti- 
< -'menti sopra i Saluti 

(10) Tra gii altri si ha quello di Oio, Forster d*'Aus^ 

'' biirg , è quello di'' Guidone y e Nicolao. le Févre, o 

FabricJ';’mà ninno ‘dl-qiiesti o altri adeguarono 
- non che ^ vinsero il Lessico dei nostro Scrittore, 

(11) U Mercero y il Ckevaliery il Bertram he ficero ' 
' nuove edizioni y alteramiolò in molti liiogkiy e im-^ 

Imbrattandolo di errori y per 'lo- che Ju notato nelVin* 
dice espurgàtoriò di Spaglia y‘ e nell' Appendice di 
~ quello del Tridentino, ■ 

(la) Nella sua Lettera dedicatoria delle Istituzioni 
ebraUke all'Arcivescovo di' Salerno Federigo Fre^ 

■ gaso così si esprime : Optarem ut Hyeroniml mihi 
germanani osteuderent tran^ationem ,> quse enim 
’ passim 'legitur non est incorrupta trarislatioi utili 
' Epistola -ad -Cletoemem -Pont. Max. multis ostefl-- 
• dimns afgamentia. Non può perà negarsi y chì egli 
' ancorché pieno di venerazione per S, Girolamo non 
" ' credesse' di dovere in piu luoghi recedere dialla in-- 
-'ierpetr azióne di ' Lai y mentre ^ oltre ciò' che sog- 
giunge nel luogo adesso riportato , nella Beiica a 
- - 'Leone -XrdeFsiio Salterio parla nella seguente ma-) 

' niera : Nec quìsquam mihi - ìnsuket , taniquam' qui 
’ ea, quae a D. ' ITyeronimo lucubrata fiierint, at 
^tingere àusns sim . Sed HyeronimUm ut Saritlum, 

" ut ^Angeiùin ' veneretiir , ■ veritàtera * vero ut Deum 
7 diligat ,' amet , -colat; -ipse enim est via, vcritas, 

& vita . Libere • tamen fateor, me nescire, quae 
“•fiit Hyeróniml intèrpretatio . ' •£ nella Dedica della: 
'-'Sua Versione a demènte '■ FI f, -ha queste parole: 
Hyeronimi Edìtioneiil in veteri instruinento ncque 
‘convelli inùs , ncque dainnamus, ncque mutamus, 

ne- 
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■ ncque caluranianmr ulto pafto, quamquam ab ilio 
plerisque dissentìmus in iocis , quod ^ aliis usa- 
venit Doftoribus . Se però anche al predente dopo 
tre secoli di fatiche intorno alla Scrittura de' più 
ilUistri Biblici qualche lepgiera eorretioae vi può 
aver luogo in ciò , che non interessa la fede ^ e il 
costume ^ quanto più era c ò lecito neli' età del Pa^ 
gnini , in cui si dubitava se la p'ersione Volgata , e 
comune fisse la genuina di S. Giravamo > e il Con- 
cilio di Trento non l' aveva ancor dichiarata au- 
tentica , come fice dappai\ ordinario però , che con 
una somma dilig'enza se ne pubblicasse ttna.fede^ 
lissima Edizione? Questa infitti non si finirli ot- 
tenere t che sotto a Pontificato di Clemente Vili, 
il 1592. dopo le replicate emendaz ani pubblicate 
da Pto IV Pio V. Sisto V Gregorio XIV. e dopo 
altre due p’^ec^denti Edizioni non riuscite pe fette , 
e però soppresse dall’ istesso Clem. Vili. ^ 

('3) Nelle notizie a me comunicate dai Sigg. Luc- 
chesini si dice, che Leone X. gli procurò una gran 
quantità di Codici , onde se ne ‘prevalesse a perfe- 
zionare la sua traduzione. Vedi Girolamo Ohilini 
Teatro dègli ^Uomini lettorati . , 

(14) Che il Pagnini impiegasse a compier la .sua Ver- 
sione lo spazio di anniy’si rileva da una Let- 
tera ’a Lai- diretta da’ Francesco Pico della Miran- 
dola r. annp 'T 5 1 8. Quo magis, gli dice , , proban- 
dus est labor illc tuus^ & egregie pertioax diji- 
gentia in impendendis.anuis quiuque supra vigili' 
ti trauslationi tuae. 

(15) 'Ciù deve intendersi sii una Versione dall'Ebrai- 
co, e dal Greco dell'intera Scrii tura, mentre una 
qualche porzione della medesima era stata anche 
da altri tradotta sul testo originale , e fra questi 
abbiamo Felice da Prato, il' quale intorno a quell’ 
epoca avea presentat > a Lion X la Versione lialC 
Ebraico dei Salmi, e del Libri di Giobbe. 

■ y 
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(ló) Cosilo Scrittor della Cronica de' PP. Domenica- 

’ ni del 15-5 citata dal P. Poggi nel più volte no- 

• minato Manoscritto . 

(*Z) tito gai si racconta, legatesi nella Lettera de- 
dicatoria della sua Versione, che il Pagnini inù- 
rizzò a Clsmente VIL 

(1 8 ) La prima Edidone della Traduzione dei Pagni- 
ni Ju Jatia a spese di Francesco Turchi, e di Dir- 

■ menico Btrti Lucchesi , e di Jacopo Giunta fìo- 

- re tino . 

( 19 ) Tuttocìò si Ugge nella sua Vita più volte citata^ 

(ao) Parecchi Scrittori anche della comunione roma- 

■ na trovarono dei dijltti nella Persione del Pagni- 
ni: e qual è quell'opera massimamente così diffici- 
le e vasta, come la sua, che si possa vantare di 
non averne? Anche le Tradudoni posteriori, come 

j abbiam veduto, benché eseguile per commissione 
pontificia da intere società di Teologi, ed Interpe- 
tri scelti e dottissimi, non ne Juron esenti. L' ac- 

' casa più replicata è di essere stato il nostro Au- 
tore un poco troppo servilmente attaccato alle in- 
terpetrazioni rabbiniche, e quasi in conseguenza di 
ciò troppo rozzo, alieno dal gusto della Lingua 
latina , ed oscuro , e finalmente discorde non di ra- 
do dalla Volgata. Si posson vedere i nomi de' suoi 
accusatori presso il P. le Long BibL Sacr. Fol. i. 

• Jl Possevino, e il Simonio sono i più aspri in 

- condannarlo: il Bainaldo, e il Mirco son più di' 
screti, e notano ben giustamente, che non tutto 
quello, che in Lui dispiace, è opera sua, ma de- 
gli Eretici, che ve i hanno intruso maliziosamen- 
te. Alcuni altri benché pieni di stima per il Pa- 
gnini han taciuto in parte le lodi della sua versic- 

' ne per adattarsi ai tempi d’ allora, in cui il som- 
mo pericolo della rdigione uvea resa necessaria 
una gran sevirilà anche contro i rimoti sospetti ; 

ra- 
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talijurono 4 rrta Montano y il Genehrctrdo l'Uezio, 

10 non mi, sono voluto estendert nell’ Apologia del 
P agnini entro un Elogio, che abonda di materia, e 
deve esser breve. Del rimanente non negherò, che qual-- 
dì* eccesso neW attaccamento^ ai Rabbini vi si possa 
notare , ma non mai^ in cose interessanti la ■ catto. 
lica verità , e d' altra parte da questo princìpio di- 
scende una buona dose di quella -fideltà f che fà il 
pregio maggiore dell* Opera , Che poi sia scritta in 
un- Latino ruvido, e incolto,, sarebbe duetto dì 
chi si Josse proposto di darci unor Versione ele- 
gante a costo ancora di non esser Jkdele . Il dis» 
senso peraltimc dalla V’olgata. molto- consiste nelle 
materiali espressioni piti- che nei sentimenti y quan- 
do si trova anche in questi , non vi è Interessato 

11 dogma, o il costume', di più la V^olgata di quei 
tempi ritenea tuttavia parecchj abbaglj , dai quali 
è stata purgata nel seguito, e poi quando scrisse 
U Pagnini era, meno degna di. venerazione , perchè- 
il. Tridentino non< aveala ancor canonizzata per 
autentica', nel che fare la^ riconobbe al tempo stes- 
so difettosa , eccetto ■ le cose di fede , prescrivendo, 
che se ne pubblicasse una nuova Edizione esente 
quanto fosse possibile da ogni macchia, come fà 
eseguito successivamente dai Pontefici di sopra no» 
minati . 

Dp Lutero- ce lo- attesta* il Pope Blount ccn9« 
celebr. Auct.. in. Pagnino, ove dice: R Liitfierus 
Sànctum Pagninum ainplis«imo celebra vit elogio. 
Oltre V Eresiarca, e il citato ■ Autore, Roberto Stefa- 
no ne fece una Edizione nel 1557. colmandola di 
. lodi dopo averla rivista, e unendola alla Volgata. 
Tre volte fii dagli Eretici stampata in Ginevra 
colla traduzione Francese, e per tacer di molte 
altre Edizioni fatte dagli Eterodossi , può- bastare 
pertutte quelle di Michele Pìllanovs, a sìa il fa- 


^2 

• méso Michel. S^rveto-, che la. pubblicò, in Ldonez 
strananiifite e di più. macchiata de* siioi^ 

pessimi Coinmentarj,. Questa, ed altre siffatte 
rono condannate, i^eggasi sj.iLLe moltissime Edizio,- 
ni della Pagniniana Eersioue il P. Ze Long, L. C, 
(aa) Su quest* aUiina avvi una Dissertazione del P. 
Contin inserita nel Toni. 31. delli nuova, raccolta^ 
d’opusc. sciont. in cui pretende L'Autore, che la 
prima Edizione di • questa catena sopra i Salmi ^ 
che arriva soLamendc al Siilmo. 2 ^ come da . un, 
esemplare- esistente nella Qjsanattense , si coiniti-. 
ciasse in Lione, e vi fosse interrotta per„ ordi- 
ne degl* Inquisitori atteso il favore aHora, pin 
che mai sospetto, che il P agnini vi. din\ostra per- 
le interpetrazioni rabbiniche , e non in Roma sot^ 
to Leone K. Ciò. diede occasione ad altra Disse r-. 
razione del Padre Federico, di Poggio, stampata, 
in quella medesima Raccolta, dove con ragioni, 
invincibili si dimostra la falsità della- congettura- 
le opinione del Contin, e che la cominciata, ed: 
interrotta Edizione de*. 27 . Salmi è di Roma, a 
del tempo di Leon K» morto il quale, niuno som:' 
ministrando, il danaro, occorrente per- il prosegui- 
mento , tutto' rimase sospeso, 

(23) / PP. Quetif, e tichxrd al Toni, • H Scrip^ 
Ord. Prxd, hanno tessuto dopo, molli altri il piti 
compito catalogo delle Opere del Pagnini del qual. 
. catalogo ha fatto ij.80 il P, Poggi nel suo mano- 
scritto, arricchendolo però, secondo, il suo costar 
~ me di parecchie notizie > 

{“ 4 ) Del carattere del Pagnini, delle sue virtù ^ 
della sua predicazione, ed effetti di questa iti 
Lione , del credito. , che vi ottenne , e di altre 
somiglianti notizie abbiamo un testimone maggio- 
re di ogni eccezione nel contemporaneo Sin fora- 
no Champier Edile di Lione,— e Medico del Du- 


CO: di' Eorena in Una sua Lettera del 1536, ché- 
precede i* Isagoge ad/sacras. Lìtteras da lui rt- 
stampata; Le parole sono riportate dal P. Poggi L. (5. 
([^5 ) ^nrono questi Giulio II: Leone X, Adricuio VL 
e Clemente VII: Vedi il manoscritto , del. P, Pog-> 
giy,e La- vita stampata ■ in ; Roma. ' . 

(a.6.) Molti'' scrittori:^ tra* quali- il’ continuatore det 
Fleury.1, e il TiraboscM^ si sono ingannati sull* e^ 

• poca della morte del nostro ^ Sante ^ , avendo preso 
V inganno., da Sisto di^ Siena y e dal Razzìa .che 
la fissano all* anno- Mx i ' citati' PP. Q«e- 
tify, e ■ Echa^d bene ci avvertono. che al: presen- 
te non è più. lecito ^ il dubitare i eh* ' Ei non mo- 
risse Vanno- • 53 <Si mentre i- contemporanei Vul- 
tejoy e.' Leandro Alberti ce 'ne. assicurano e pili, 
di tutti V Iscrizione ' apposta > al: di' Lui sepolcro 
dai' Lionesiy eh* 'è del seguente tenore: 'Eiì Hos- 
pes. Hìc est- Sanctes ille ‘Pagninus-Lucensis, Gu- 
jus. triplex. lingua, emditia, bonitas, Ordinein,^ 
Civitatem , Fbirentinos , , A . quibns - mirifice cuitus 
est,, decorarunt. Vale^ Obclorraivit.. in. Domino^ 
IX.' Cai. . Septembris MDXXX VI. , 

{Vl)'Veggansi i citati PP.: Quietif e Echard ',. 

(28); Tutto ciò y che' si' riporta. nell* Elogio del puh- 
bltco dolore dimostrato dai' Lionesi per' la morte- 
det Pagnini- è- tratto, fedelmente dalle parole del 
Roterò nella Risp.- alla. Lett. de’ Cittadini della 
nuova: Babilon.- Questo dotto Religioso si trovò, 
in Lione alla morte suddetta y e. tutto, vide, tut-. 
to ascoltò per se- stesso , 

( 29 ) Già si è' detto ^ che Guglielmo ' Pagnini ne- 
pubblicò la Vita . Quanto., alle^ Iscrizioni , due ne 
riporta il P. Poggi apposte in diversi- tempi nel- 
la Chiesa di S. Romano y ove pure si vede la. sta-' 
tua erettagli dai suoi parenti. 


(30) Si 
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(so) Si vegga tra gli altri il Aforeri nel suo DU 
zionario . 

( 31 ) Odi ritratti del P agnini vari ne esistono in 
Lucca, ed altrove, come osserva il Poggi» Da 
quello, ehe si vede nel Monastero di S, Giorgio 
nostro, del quale Jk Sante Istitutore, e Fondai 
tore , racconta V Autore della sua vita , che ne 
Jìi levata una copia il 1595. d* ordine espresso 
di Filippo II, Re delle Spagne. La ricerca fat- 
tane dopo 60 anni, da che Sante era morto, in- 
dica senza fallo una già confermata celebrità , ed 
un Nome rimasto al teatro de' gran Letterati. 


OEA- 
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ORAZIONE INAUGURALE 

DE’ PUBBLICI STUDI 

CONTENKKTE 1,’ ELOGIO 
DELL' ARCIVESCOVO Di LUCCA 

f 

GIOVANDOMENICO MANSI 

DETTA nella GRAN SALA DELL’ UNIVERSITÀ’.' ' \ 


13'acchè la natura artefice maTavìglìosa , BToderatorì 
«nnplissimi, ornatissimi Ascoltatori, ebbe del più sob- 
tìl limo composto quegli uotoitii soinini, che destina- * 
ti avea a donare alle scienze il più alto grado di per- 
fezione, a cui salir possono fra i mortali, fu detto e 
•creduto da molti, che paga de’suoi primi lavori sde- 
gnasse nei seguito di rinovarli , c rompesse perciò il 
modello degl’ ingegni originali , c di prima grandez- 
za. Parve, che i secoli d’Alessandro, d’ Augusto, 
rii Leone e del gran Luigi prescrivessero in certa gui- 
sa aH’eth future gli angusti confini dell’ imitazione, o 
della mediocrità . E a vero dire, se la gloria non è 
sempre figlia del solo merito, ma talor del caso in 
parte, e della fortuna, i genj cui toccò in sorte di 
nascere dopo i secoli delle grandi scoperte, sarà, ben 
difficile, che ne riflettano egual lo splendore, e il 
Jaale est inventis addere avvolgeva ndl’oscnrità i po- 
steri di coloro, che inventarono, e perfezionaron le 
scienze. Ma se all’opposto, è dritto anche il credere, 

che 

/ 
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‘che la natura sia sempre Tistessa/e che uomini non 
diversi in diversi tempi produca, io penso, che non 
le cagioni della gloria sietio mancale -alla 'dotta po- 
sterità de’ primi inventori, ma la sola occasione di 
conquistarla. E chi non avrebbe accordato tutto l’o- . 
note dell’invenzione 'dei Massimi, e dei Minimi al 
solo Apollonio, se il quinto libro di lui nascosto en- 
tro la ■polvere *^d’ una ‘Biblioteca fosse comparso alla 
pubblica luce prima della tanto celebre Divinazione 
dell’ ultimo "Discepolo 'di Galileo Eppur la fortuna 
volle tjuella' volta •'esser giusta, e risarcire un Matte- 
xnatico.del secolo'decimosettimo dell’ingiuria di aver- 
lo fatto nascere troppo 'tardi .'Se Leibnitz,'o Newton 
vivessero ai giorni nostri, chi avrebbe il coraggio > 
dopo lo ■'scopriménto' del nuovo calcolo per opera dell’ 
uno, o dell’‘ altro, 'di affermare , che vi fosse in terra 
un altr’ uomo' capace di farlo stesso? Eppure il fatto 
ne ^ convinti ,nche saria stato vero, non 'che possi- 
bile. , r 

'Che se non mancano mai i grand’ ingegni alle lette^ 
ire, ipa movente le lettere ai grand' ingegni , non sa- 
rà dunque la sublimità delle nuove scoperte nel re- 
gno delle prime l’unica, e giusta misura della subir» 
inità dei secondi, e si potrà in alcuna disciplina esser 
grandi -anche senz’ averne grandemente inoltrati i 
progressi. Lo che se può affermarsi delle scienze tut^ 
je e delle arti, di quelle dovrà dirsi a più forte ra- 
gione, la di cui indole immutabile, e circoscritta non 
soffre p innovazione, o ingrandimento nella loro •so- 
stanza, quali sono, per ferir più da vicino il mio sco- 
po, le due scienze gemelle, voglio dir la Teologia-, e 
l’ Ecclesiastica Istoria. Queste che adulte nacquero 
fraile mani dei Padri, e degl’ Istorici , che primi le 
fermarono in corpo regolato, e perfetto, non lascia- 
no ai più tardi successori di essi altro campo di no- 
■viù , che la libera scelta del metodo i e se ciò nulla 

ostan- 
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y)8Ìant© foltissìtnb è stato il nutoero de’ Teologi som- 
mi, e de’ sommi Storici pressoché d’ogni secolo, for- 
za è confessare', che ì genj scopritori i soli non sono 
a meritarsi l’ammirazione, t la gratitudine dei con- 
temporanei tion meno che della più rimota posterità . 
La qual cosa essendo vera di tutti coloro, che non 
fecero, che perfettamente possedere le profonde al- 
trui cognizioni, perchè preceduti dai gran maestri 
delle arti > con quanto maggior diritto potrà accertarsi 
di que’ pochi , i quali battendo una carriera gloriosa 
per molti giunsero ad inoltrarsi al di là delia meta, 
ove i jwù s’ arrestarono ! 

Uno di questi pochi fu senza &llo il nostro grande 
Afèivescovo Giovati Domenico Mansi, di cui in que- 
sto giorno inaugurale del nuovo anno scolastico im- 
prendo, a tesser l’elogio. Al 'Solo pronunziar questo 
nome, già leggo sulle vostre ciglia inarcate ramini- 
razione» e il rispetto. O voi tutti, che qui mi ascol- 
tate, nò non dovrete arrossirne, nè io pentirmi della 
mia difficile impresa: quella di tutte le colte nazioni 
giustificherà la vostsa opinione, e la gratitudine eh* 
io deggio a quell’uomo sommo, e che l’ animo mio d* 
ogni parte possiede, e comprende, non potrà non so- 
stenermi nell’ arduo sentiero, di cui mi prescrisse la 
scelta. Egli eresse per. me in mi luogo onestissimo 
consecrato all’educazione dell’Ecclesiastica gioventù 
una catedra nuova delle Dogmatiche discipline, e 1* 
autorevole di lui suffragio, benché poco da me me- 
ritato, dovè sicuramente influire su quello di chi 
presiede a -questo pubblico Stadio. Debitore a lui 
de’ benefiz j suoi proprj , e in parte ancora de’ Vo- 
stri, che Voi, amplissimi Moderatori, di buon gra- 
do seco lai dividete , il grato animo mio troverà il 
gran subjetto a lodarsi più agevole, e Voi men dif- 
ficile ad appagarvi delle sue lodi. 

... . .fia- 
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Se pih al ^ mondo si usasse di 'trar materia d^-en» 
tornio al suo Protagonista dallo splendore -di sua prò* 
^apia, coHiincerei dal dire, che il Mansi ebbe ori- 
gine da una delle più illustri Famiglie, i di cut 
principi vanno -a. perdersi nella preziosa . oscurità de’ 
cecoli più rimoti. Ma siccome i meriti degli Ante- 
tiatì nulla onorano i posteri , -che ne son vuoti , e 
poco coloro, che ne aboudano in proprio, mi con- 
tenterò di asserire , e dimostrare, eh’ egli fu il più gran- 
de della sua stirpe. Nò tampoco mi arresterò a se- 
gnare scrupolosamente le minute e.^iocho della vita 
id’ un letterato, che la maggior parte di chi m’ascol- 
ta, ha potato e vedere, e conoscere di per se stes- 
so. L’infanzia de’ sommi uomini non è solita diffe- 

I 

rire da quella de’ più oscuri, se non in quanto una- 
più sollecita educazione può guadagnare tu .rappor- 
to al morale sul fisico dì tutti i -fanciulli . Questa , 
siccome opera ^ di ottimi Genitori , fu la migliore 
possibile nella infelicità de’ tempi, a cui «nacque, ed 
affrettò in certo modo 1’ adolescenza della natura . 
Egli -anche prima del ter«o lustro appena iniziato 
nelle latine lettele -ebbe -tale, e tanta penetrazione 
d* ingegno , che potè scopiire , e, disprezzarc .felice- 
mente le fallacie di stile, che a sì alto segno -diso- 
norasono il fine del passato, e il principio del no- 
stro secolo. 

Nè il solo ingegno , che celere al sommo, ed acu- 
tissimo avea dalla natura sortito, incominciò per tem- 
po ad esercitare , ma quella facoltà sopra ogni al- 
tra , che doveva un giorno inalzarlo ai rango de’ più 
sublimi storici, ed eruditi, voglio dir la memoiia . 
Questa, che delle cose tutte inventate è tesoro, e 
custode, fu nel Mansi di tal* eccellenza, cd ampiez- 
za, che parve xinovellarc, i celebrati prodigi degli 
Ortensi , de’ Pichi , e de’ Magliabechi . Nò creda al- 
cuno , che la memoria di lui fralle muiiiplici co- 

gni- 
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?gtth;ltDTii f di die poteva ‘arricchirsi , Vallasse incerta 
«ulla scelta delie cose da apprendersi . 1 libri istori- 
ci confusi con quelli di ogni altra disciplina furono 
fin da quei tempo agli occhi suoi ciò , che Telmo, 
lo scudo, e la spada ad Achille nella reggia di Li- 
oomede. Ei gli afferrò avidamente a preferenza de- 
gli altri, e fìi maestro a se stesso dell’ arte di ma- 
neggiar quelle armi , poiché dall' epoca prima della 
sua adolescenza diè principiò a quel difKcil confron- 
to degli Autori , a quella partizione operosa di luo- 
ghi, di tempi, e di avvenimenti,' senza cui non sa- 
rebbe la storica scienza, che un ammasso informe, 
una mole indigesta atta più presto ad ingombrare, 
cd opprimere, che ad ornare, ed erudir la memoria. 

. Ma siccome all’ animo del Giovinetto non meno 
dell’ -amor delle scienze altamente ragionava la pie-' 
tà, e la religione, egli credè, nò a torto, che nel 
ritiro d’ un chiostro a miglioi* agio potuto avrebbe 
all* una, e all’altra sodisfare di queste sublimi pas- 
sioni, che uniche regnarono sopra il suo cuore di- 
T-ideiidosi a vicenda tutti i momenti del viver suo . 
Un Istituto, che nel primo suo Fondatore Lucchese 
vranta T origine , e novera fra i Lucchesi i più chia- 
rii nella schiera foltissima, de’ suoi Scrittori, fioriva 
allora, come sempre, in ogni maniera di religiosa 
egualmente, che di scientifica esercitazione. Egli 
non esitò nel farne la scelta, e nel collocare il suo 
nome accanto a quello dei Beverini, de’ Paoli , de* 
òal Port'rco, de’ Roncaglia, e di cent’ altri Autori- 
celebratissimi non si avvide certamente, che senza 
oscurarne lo splendore, l’avrebbe un dì superato.* 
I sacri doveri dello stato da lui prescelto esigeva- 
no , ch’ei consecrasse un biennio intero alla sola 
contemplazione delle divine cose , ed io mi credo , 
che la privazione in quello spazio di tempo d’ogni 
applicazione alle lettere riescisse il sacrifizio più sen- 
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«ibile , e qnln(Vi il più mentono per quell’ antnia ìfts- 
saziabile d’imparare. E’ facile immaginar.'^i con qUaP- 
to ardore, nel riprendere l’interrotto corso de’ gra- 
vi suoi studj , si affrettasse di riempire il vnOto di 
quello spazio. La massima di far uso di tutti i mo- 
menti, nulla mai a un volontario ozio donando, si 
confermò in lui da quell’ epoca per tal modo, che 
potè dirsi trasformata in passione dominatrice , e 
giunse fino a costringerlo a salire, e discender le 
scale del suo Moiiistero con un, libro alla mano. 
Perchè mai la vita di siflFatti uomini non è men 
breve, o perchè a prolungarla non vi si aggiungono 
i mesi , e gli anni tolti al clamore inerudito de’ ri- 
dotti dell' ozio ! 

Giaceva a que’ giorni la Filosofia presso ì nostri 
tnttor nelle tenebre della vecchia scolastica, e men- 
tre nelle piò calte provincie dell'Furopa la Newto- 
niana attrazione Col resto delle sublimi teorie dell* 
Inglese Filosofo stabiliva il suo trono, la Patria de’ 
Galilei, de’ Torricelli , e de’Viviani sembrava, che 
dopo essere stata anche in tali discipline la maestra 
delle Nazioni tutte , sdegnasse di farsi discepola del- 
le sue antiche proselite. 11 Mansi colla sola scorta 
d’un ingegno perspicace, ed accorto, seppe scoprir 
la fallacia delle parole sostituite alle cose, l’inuti-* 
lita delle questioPl indefinibili usurpatrici del tem-* 
po dovuto alle utili coguizioni, e l’abuso d’ un me- 
todo reso barbaro, e pernicioso, che trattato e in- 
gentilito da maestre mani diventa il più terribil fla- 
gello dei nemici della vera Filosofia. Ei si sottrasse 
così al pericolo di quelli scogli , ed arrecò ai teolo- 
gici studj, che tosto intraprese , la più preziosa sup- 
pelletile di filosofiche dottrine accamalata sù buoni 
libri, che seppe, fin d’ allora conoscere , in un coll’ 
amore della verità, e il disprezzo delle chimere. Lg- 
multiplici partii della scienza . della divine cose di- 
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Vennero da quel momento presso che l’unico ogget- 
to della sua applicazione. La Dogmatica, il diritto 
canonico singolarmente , la Teologia de’ costumi l’oo- 
cuparono costantemente , e l’ecclesiastica Istoria» 
•quasi pelago immenso si offerse allora a’ suoi sguar- 
'di senz’ atterrirli. 

Compiuta appena la difficil carriera di questi stn» 
'dj egli si consacrò interamente a quello dell’ eccle- 
siastica antichità, a cui ramor della religione, una 
ferrea toleranza delle più nojose fatiche , e una me- 
moria fedele in lui depositaria di tutto ciò che leg- 
'geva, r avean chiamato fin da’ primi suoi anni . La 
riputazione intanto, che gl’incredibili di lui pro- 
gressi gli avean conciliato appo i suoi, mentre non 
era di nome più che discepolo , palesandolo già. 
vero maestro nella Dogmatica , e nella Morale , eb- 
be quasi a tradirlo distogliendolo dal prediletto suo 
studio. Fu forza insegnar l’una, e poi l’alira, n 
farsi nella prima collega del dal Portico, e nella se- 
'conda successore al Roncaglia. Qual trionfo per un 
giovine uscito allor allor dalla scuola, mà qual di- 
strazione insieme da ogni altro oggetto di applica- 
zione straniera! Sebbene che favello io di distrazio- 
ne per -un uomo instancabile, come il Mansi? Il 
dettàrc altrui de’ precetti benché di gravissime di- 
■scipline non gli costava che la spesa della parola , 
e del tempo, ed egli sapeva troppo bene come ti- 
farsi delia sua spesa . Dalla scuola volava àfia do- 
mestica Biblioteca, ivi si nascondeva tra i libri, h 
tra i monumenti, di che abondava fin da quella 
stagione, e non ne usciva se non se largamente' ri« 
compensato delle sue perdite. In questa guisa mol- 
tiplicava egli se stesso, equivalendo solo a molti uo- 
mini -, nè parlo io già degli oziosi . Per tal motivo 
tralascerò di rammentare le infinite occupazioni e- ' 
strauee più ancora della /pubblica istruzione a’ suoi 
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studj, le quali accompngnarono presso die tutti. i 
periodi della sua vita. Il passaggio che da queste 
egli dovè fare con perpetua alternativa agli studj 
suddetti , cessò di esser prodigio soltanto dopo che 
un inyeterata consuetudine , che in lui si osservò , 
ne tolse io certo modo la maraviglia. 

> Intanto T istorico suo destino era deciso: il ^^ansi 
già ravvolgea nella mente di sciogliere le vele per 
quel mare vastissimo non senza ben fondata speran- 
za di farvi nuove scoperte. In queste, è vero, era 
stato prevenuto da’ più ardiri nocchieri , che pri- 
ma di lui ne aveau percorso presso che tutta T am- 
piezza, esplorato ogni seno, e segnato per cosi di- 
re ogni scoglio. Come lu.siugar.si dì potere • aggiun- 
gere alle descrizioni de’ B.ironj, de’Rainaldi, de’ Pa- 
gi , de* Tillemoiit , de* Fleury , de’ Dupin , de’ Torna- 
si ni , de’Labbè, de' Natali, e di cent* altri, che 
nulla sembravano aver lasciato a tentarsi sul cami- 
no di quella trita navigazione ? Eppure il Mansi 
non disperò di potere da una parte rettificare i tra- 
viamenti di. quegli uomini sommi , e tracciar dall’al- 
tra nuovi sentieri dagli stessi intentati , nè fu va- 
na la sua speranza. Aveano il Mabillon, e il Mu- 
ratoti arricchito le istoriche loro compilazioni de’ pre- 
ziosi tesori raccolti nella tanto celebre Biblioteca 
della Catedrale Lucchese : il Mansi' a grand’ agio vi 
si nascose, e non ne uscì, che fuor non ne trae.s- 
se la più ricca , c nuova suppellettile di ecclesia- 
stica erudizione. I iionri Archivj segreti, e se- 
gnatamente quello dei nostri Vescovi non furono a 
lai vietati, ed ei apprestovvi a materia degl’ isto- 
rici meditati lavori larga copia di merci fino allor 
sconosciute.» Non poche antiche iscrizioni, meda- 
glie, pergamene , .manoscritti, avanzi di vecchj edi- 
fici , . anfiteatri , colonne , monumenti ,d’ istoria in 
gran numero, e d’ ogni' specie quà e là sparsi per 
- . . la 
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la Città nostra, ed anche per la campagna giace- 
vano o nella polvere, o nell’oblio. Il nostro in- 
faticabile indagatore delle sacre, e profane antichi- 
tà tatto vide, tutto esaminò, e tatto raccolse o 
per se stesso, o per mezzo de’ Soc j eruditi di quell’ 
illustre Accademia, che all’ecclesiastica storia, qua- 
si monumento perenne dell’ amor suo, eresse nella 
sua Patria, e che a vicenda lui riconobbe non j 
che a suo padre , a suo perpetuo presidente , o I 
a dir meglio a sao primo maestro. Ma troppo an- 
gusto, benché fertile a preferenza di molti , era 
il campo Lucchese alle investigazioni, e alle for- 
ze di un tanto coltivatore : gli era d’ uopo di ric- 
che messi ^ straniere onde ricolmare il serbatoju im- 
menso ,. dì’ egli avea disegnato . Eccolo pertanto ab- 
bandonar ogni poco il suo religioso ritiro, affron- 
tar la noja, e i pericoli di lunghi, e disastrosi viag- 
gi , immergersi entro le più recondite miniere di pel- 
legrina erudizione, e sempre onusto di spoglie novel- 
le far succedere alle partenze i ritorni , e quelle a que- 
sti per modo, che i disagi delle uue fossero dagli 
acquisti degli altri con usura ricompensati . Pistoja , 
Bologna, Venezia, Napoli, Milano, Torino, Ro- 
ma , e per fino le sponde dell’ Austriaco Danubio 
l’accolsero, nè senza plauso, ed ammirazione dei 
loro sapienti. Voi crederete, che a risarcirsi in al- 
cuna parte delle sue letterarie fatiche ei si gio- 
vasse almeno del piacere innocente, e comune ai 
viaggiatori di contemplare la magnificenza dei Tem- 
pli, e delle Reggio de’ Principi, la frequenza del- 
le popolose Città, la splendida amenità delle vil- 
le de’ Grandi, e dei Rè, le solenni pompe dello 
Corti, il lusso, e la novità de’ più rari spettacoli. 
Nulla è di questo più lungi dal vero. I*gran Let- 
terati, e le grandi biblioteche erano i soli oggetti 
della sua catiositàj ed egli credeva di usurpare agli 

> uni, 


Digitized by Google 



tini, e air altre tuttofi tempo,, che ad occapazioal- 
diverse avesse per.- avventura . concesso-. Invano lu: 
Capital del. Piemonte - gli. offeriva: T aspetto ^ irnponen-- 
te delle vicine: campagne: rinomate per- le delizie, 
mirabili degne di un, Monarca: suo. Mecenate; pago, 
egli di aver conosciuto, e-riverito il mecenate più 
che ir Monarca, non vide' che- de’: vecchi, libri, e- 
degli Autori viventi. Invano, ancora . la sede *de’ mo-- 
derni Augusti invitollo a maravigliarsi di sue gran^ 
dezze:, nò lo> strepito, del' suo^ popolo- iunumerabile , 
nè la mostra: di poderosi eserciti, nè*la spleudidez-- 
za di tanti Pridcipi riuniti, nè- Tistesso al' mondo . 
unico aspetto dei successori di tanti Cesari poteron 
distoglierlo dallo . scopo . di quel lungo, vi^gio. Vi»«- 
devi egli bensì i, Marignoni, i Metastasi, i., Wan- 
svieten , ma Francesco, e- Teresa: non; vide, e la. 
Biblioteca di questi la < vinse . al loro , co afro jito . Se 
questa, può, agli occhi di alcuno, comparir, soverchia 
apatia, ch.e a barbarie. somigli , forza è confessare- 
che a vi sono, de’ barbari, a cui molto, debbon, le- 
lettere,. o che. si può, senza affettar l’orgoglioso di- 
sprezzo. de* Diogeni emular lo: profonde,, e. tranquilr 
le astrazioni degli Archimedi.. 

La gran, raccolta di nuovi . ecclesiastici monumenti- 
necessarj, alla vastità., dei conceputi. disegni non. era. 
dopo tante- ricerche compita: ancora.: bisognava* ri- 
correre al primo emporio, di tali merci*, voglio:dire- 
alla Vaticana 'Biblioteca, e il Mausi piò; volte vi si 
recò. E! incredibile- a, dirsi, qual fu l’ardore- e di 
corpo., e di mente, con- cui il nostro, infaticabile. 
atleta si accinse tra quelle- pareti alf ardua -impresa 
di nulla la.sciarvi d* inosservato.- al suo- scopo. Per 
più mesi furono esse in mezzo, alla Capitale^ dell’ 0*- 
niversa un. albergo-, di. silenzio, e di solitudine; i 
caratteri o* barbari: • per la primitiva lor' forma, o 
consunti dal tempo, ci^e oscure, ancher aila -più 
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indurata perizia degli Antiquari, le pergamene por 
meta involate alle tarmu , e direi fin la dotta pol- 
vere di quai inonameuti, che dovea respirare, fbrtna- 
tono le sue delizie . Fu altor finalmente , eh’ ei si 
credè ricca abbastanza , onda fornire. d,i materiali 
proporzionati la mule smisurata di ecclesiastica an- 
tichità , che. disegnato uvea d’ innalzare ^ Tempo à 
dunque , che noi lo seguitiamo contemplando parte 
a parte, il disegno , la costruzione , l’ ampiezza , gU 
ornamenti dell’ augusto ediftzio . Se questo sia anebo 
nella sua regolare unità sorprendente per vastità gi- 
gantesca, che dovrà dirsi della, massa disciolta 
pezzi, che lo compongono? che delle fondamenta, 
cho &' involano ali’ occhio, dei riguardanti ? che dell’ 
ingrata fatica di scartare», di scegliere,, di rìdnrre? 
Parliamo, più chiaxa<n6ote 

La base d’ ogn’ istorico lavoro essendo una critica 
quanto saggia , altrettanta severa il Mansi nulla 
idea, nnlla intraprese senza questa scorta fedele. 
Essa era giunta a’ tempi su.oi al colmo, della perfe- 
zione, fralle mani de’ Glerc de’ Maffeì , de’ Murato- 
ri , e. di ceot’ altri maestri di quell.’ arte dilficile . Ma 
gli Arduini, i E.iyle,. i Eùsnag) con una turba, d’in- 
rireduli seuza nuuiero ne aveaoa i giudizi alterato , 
a falsificato sì fattamente , che l’istorica. verità »i 
era sotto le loro penne trasformata nel pirronismo , 
o nella menzogna. Il Mansi serbando il giusto mezr 
zo fra i due estremi d’ una soverchia credulità, e 
d’ una critica intemperante seppe i monumenti sop- 
primere, o. screditare, che di fede non eran degni , 
e quelli, che veraci erano, o. almen verisimili, se 
nascosti, chiamare alla luca, se ingiustamente com- 
battuti, difeudere, e confermare. Con tal principio 
pose mano all’ opera, la proseguì, la perfezionò. Ma 
voi lunga pezza aspettate , eh’ io la descriva , e 
quasi la dipinga alla vostra immaginazione già di- 
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venuta inipaziente della dimora . Seguitemi dtintpiev 
c meco entrato nella sua Biblioteca : un intera Bi- 
blioteca appunto compongono i volumi del Mansi r 
cento trenta , e più-, tra i quali sopra i cento della 
massima mole io ne veggo del suo nome segnati. 

Da quale fra tanti dovrò io- cominciariie 1’ analisi ?• 

Io mi perdo nella moltitudine-, e mi è- forza escla- 
mare con miglior ragione , che mai : iaopein me co- 
pia Jècit. Pur veggo in più classi distinti i suoi li>- 
bri coi titoli di Teologici, di Biblici , di Polemici ^ 
di Critici , e d’ Istorici tanto ecclesiastici , che pro- 
fani. Nell’ impossibilitò, di tutto descrivere in un sem- 
plice Elogio , al quale inoltre l’ ignoranza , o> la. nau- 
sea di non pochi prescrive la brevità, per il pregio- 
migliore , mi converrà tutte le classi , eccetto le ul- 
time, di volo trascorrere , e quasi delibar leggien- 
mente . Per tal cagione nòu mi arresterò in rileva- 
re nel libro dei Gasi al Vescovo- riservati la sana, 
e profonda dottrina, che vi s’insegna, e le molti- 
plici accuse , che contro gli mosse la persecutrice 
malignità mascherata di zelo-^ e dì cui riportò alfi- 
ne una compiuta vittoria. Nè tampoco- potrò fer- 
marmi a commendar degnamente o i snpplementl 
utilissimi aggiunti alla morale Teologia del Keiffen- 
stnel , o le gravissime osservazioni a quella del Lay- * 
man, le quali Opere, mentre accrebbero nello spi- 
rito d’nn contrario partito allora soltanto indiscreto 
per soverchio rigore, dipoi alla Chiesa perniciosis- 
simo, una più che teologica rabbia, furono d’altra 
parte accolte con sommo plauso. Ben dritto sareb- 
be, che non breve orazione qui vi tenessi sulla fa- 
ticosissima sua Versione nel latino idioma, unita- 
mente alle op^rtune correzioni , delle non mai ab- 
bastanza ammirate Opere scritturali del moderno 
Origene della Francia l’ immortale Galmet . Nè po- ( 
co avrei da narrarvi de’ nuovi lumi, che sulla patria 
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Storia diffuse, e singolarmente sulla Vita, eie im- 
prese della nostra gran Contessa Matilda , e del non 
a lei secondo Castroccio , se non temessi , che quan- 
to di tali opere, e d’altre molte a dir ra’ accinger- 
si, riescisse per ultimo a grave dispendio degl’ Isto- 
rici, e Critici suoi lavori sull’ ecclesiastica erudizione. 

Egli volse fin da’ primi anni l’esploratore suo 
sguardo a tutto il regno vastissimo dell* ecclesiasti- 
ca Storia, e ne scorse da gran maestro le diverse 
provincìe, in cui si divide. Le geste dei Ponte- 
fici Romani, gli atti dei Conci!) della Chiesa, gli 
errori' degli Eretici a lei ribelli, gli ecclesiastici 
Scrittori d’ognì secolo, le serie dei Cesari protet- 
tori spesso, e spesso persecutori della Chiesa me- 
desima , i suoi Dogmi immutabili , la mutabile sua 
Disciplina, e finalmente la distesa narrativa dei. 
fatti riportata all’ordine cronologico furono presen- 
ti all’ occhio indagatore del Mansi, e gli offersero 
entro ai quadri distinti della loro iscorìea divisione 
in un coi progressi dell’arte, e degli artefici an- 
che i loro difetti. Egli non potea certamente do- 
po tanti aspira're alla gloria di primo conquistato- 
re dell’ istorico regno, ma quella di riformatore , 0 
restauratore di esso non potea mancare alla instan- 
cabilità delle sue fatiche, alla tenacità della sua 
memoria, alla finezza del suo giudizio. Intraprese 
egli dunque a ripassare ad una ad una le pagine in*- 
Humerabili, che compongono le grandi opere clas- 
siche degl* Istorici della Chiesa, e poiché neraraen 
gli nomini sommi possono esser perfetti, ovunque * 
trovò che aggiungere, che togliere, che cangiare. 
Gl’ immensi volumi degli annali ecclesiastici del Ba- 
rooio cresciuti dal suo continuator Rainaldo erano 
stati col più fino discernimento di severa critica 
emendati dal Pagi. Il nostro Autore non si lasciò 
abbagliare da nomi sì grandi: videvi la cronologia 
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de’ primi secoli appoggiata a dei Fasti Consolati 
inesatti, e afHdatane la correzione al Veneto 'Gior- 
gi, tolse in sua cura quella dei tempi da noi men 
lontani, e seppe emendarla. Nò sfuggi mi suo sguar- 
do, e del letterato compagno la fallacia in più -luo 
ghi dei monumenti prodotti dal Padre dell’ ecclesia- 
stica Storia, ed ambedue gli richiamarono con nuo- 
ve indagini alla più castigata lezione . Le multi- 
piici note infine quà, e la sparse per tutta l’O^ 
pera , la frequente illustrazione delle cose più oscu- 
re , sessanta Goncilj tolti la prima volta alle tene- 
bre, presagio di assai più grandi scoperte, una 
prefazione quanto dotta , altrettanto erudita , e per 
ultimo l’ingegnoso suo piano di quella nuova edi- 
zione rabbellirono, e. l’ adornarono di tante ricchez- 
ze, che vi fu chi desiderò, nè senza ragione, cììq 
il Mausi , e non altri ponesse mano alla continua- 
zione lino a’ nostri giorni degli annali ecclesiastici 
a norma del vasto piano del Baronie , desiderio , che 
a nostra sventura, benché a sommo onore di lui non 
ancora si è compiuto, nè fjrse lui estinto potrebbe 
compirsi. Dissi- a norma del vasto piano del Baro- 
nio, perchè un proseguimento fino a noi di Storia, 
ecclesiastica aggiunse egli a quella dei Graveson da 
lui pure illustrata di anuotaziont perpetue,. e di co- 
piosissimi accrescimenti arricchito per V uso della stu- 
diosa gioventù nei prolegomeni di tale scienza non 
ancor dirozzata . 

La parte di questa o critico-ìstorica , ,o polemica, 
•o cronologica, o bibliografica era stata; dal famoso 
Natale Alessandro vagliata in guisa, che potea cre- 
dersi ormai fatta scevra d’ ogni mondiglia .più difR-, 
Cile a separarsi, massime dopo che il dotto precur- 
sore del I>Iand P. Costantino Roncaglia avea colla 
iDciggior precisione, e profondità, di critica storica, 
e teologica purgata quella grand’opera .d’ ogni sos- 
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petto, e liberata dalle pregiudicate opinioni dello 
spirito di partito i quando a darle 1’ ultimo linimen- 
to sivaccinse anche il nostro Autore corredandola 
per ben duo volte di eruditissime annotazioni , di 
correzioni d’ogni specie, e munendola sopra tutto 
della più forte difesa contro gli attacchi dell’ insi- 
dioso Basnagio. Gli Annali Politico-ecclesiastici di 
questo iufelicemente accreditato Scrittore poteano es- 
ser fatali alla religione, di cui spacciava di tessei: 
l’istoria, rigettando sovente, talora alterando, e se 
non altro spargendo d’ iiKjertezze quegli avvenimeiir 
ti della thiesa de’ primi secoli singolarmente, che. 
alla divina tradizione nemica dell’ eretica novità 
rendono la più autentica testimonianza, e formano 
il più valido appoggio aHa sede .di Pietro . Questo 
immobile scoglia , coiitro cui va a rompersi perpe- 
tuamente il furore degli Eterodossi, ebbe anche il 
Mansi a suo difensore, e pur questa* volta per 1’ o- 
pera sua ^ le porte d’inferno non prevalsero contro- 
il fondamento- dell’ edilizio .stabilito sulla pietra an- 
golare di Cristo . 

La stpria letteraria della Chiesa, che dietro all* 
esempio del gran Girolamo fu ìii diversi tempi il-- 
-lustrata dalle dotte faticue di tanti Biograli compi- 
latori, avea d’uopo tuttora- di ’scliiarimeiiti , di coc- 
rezipni, e d’aggiunte, e a' questa porzione non me- 
no, che alle altre tutte dell’ ecclesiastica erudizione 
apportò, il Mansi novella luce nella pritna Italici 
edizione della Fabriciana Biblioteca latina, che gli 
Scrittori comprende della media, ed inlìma età. No» 
te emendatrici degli errori altrui, vuoti riempiti coà 
nionumeuti o negletti dal Collettore, o prodotti iiO' 
yellamente, antiche memorie o- d.il FiiJjricio raccol- 
te , o trovate la primi volta, e rese di comune ra- 
gione accrebbero fralle sue mani il pregio, più an- 
cor che la mole , di quello d’altronde 'pregevolissi- 
mo ' 
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mo lavoro. Anche le Orazioni politiche, ed eccle- 
siastiche di P;o IL tolte in grati parte all’ osca- 
rit'a di codici maiiuscritti , arricchite di argomen- 
ti, di annotazioni, di prefazioni, di appendici, e i 
miscellanei dell’erulito Baiuzio resi voluminosi ol- 
tre il doppio dalle appostevi note, dalla produzione 
d’inediti inonuinenti, e dalla nuova forma, e dispo- 
sizione, che diede loro il nostro Bibliografo, come 
depongono della sua invincibil passione per ogni 
maniera di sacre, e profane antichità, mostrano al 
tempo stesso di quanto gli sia debitrice la provincia 
d’ ecclesiasticji Storia, che gli Scrittori della Chiesa 
comprende . 

Ma rii una parte di essa per molto, che sia stata 
coltivata dalle sue più ch’erculee fatiche , può di 
gran lunga reggere al paragone di quanto egli di- 
segnò, intraprgse, c a . fàusto fine condusse, inco- 
minciando dai secoli più rimoti infino a noi per le 
pubbliche sanzioni de’ Goncilj , che formano in certo 
modo la universale diplomazia delia Chiesa , e rac- 
chiudono ne’loro canoni l’intero Codice della sua si 
antica, che moderna legislazione. Questo fu appun- 
to fra tutti gli oggetti delle storiche sue investiga- 
zioni quello, che più gli debbe , e che a vicenda ri- 
pone il nome del Mansi fra i primi, che vivranno 
indelebili nel tempio dell’ immortalità . Chi detto 
avrebbe , che la conciliare provincia scopo quasi 
perpetuo alle indagini dei più grandi Scrittori ca- 
pace ancor fosse di nuove scoperte , e potesse dopo i 
suoi Coiofnbi , e i suoi Amerighi contare il suo Cook , 
il suo Bougainville? Al solo ripeter la lunga serie 
degli uomini grandi, che vi presero parte, si di- 
rebbe , che le colonne d’ Ercole erano ormai pian- 
tate , e che la disperazione di più inoltrarsi era pro- 
clamata per i più arditi ancora fra i lor successori . Dal 
secolo decimosesto non molto avanzato fino a’ dì. 

no- 
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nostri vi avevano travaglialo indefessamente i Mer- 
lini, i Grabbe, i Snrj, i Binj , i Labbè, i Cossart, 
i Baluzj, gli Arduini, i Wilcliins, gli Spolmann, i 
Martene , i Durand , i Peterfey con altri molti eru- 
diti tanto deir eterodosse , quanto della cattolica #o- 
munione. Eppure l’opera- di due secoli, e mezzo, 
•di tante mani , e sì dotte era tuttavia ben lontana 
dalla sua perfezione, ^j’ Arduino parca quello fra 
tutti il meglio disposto e per ingegno, e per am- 
piezza di cognizioni a donarle 1 ’ ultimo compimento, 
ed avea infatti lusingato il pubblico di spingerla ol- 
tre i quaranta gran volumi; ma in vece di liberar 
la data parola fece poi fare alle anteriori collezioni 
de’ Concili un moto retrogrado, e di diciassette, a 
cui erano state ampliate dal Labbè, e dal Cossart, 
a soli dodici volle restringerla. Nè dee recar mara- 
viglia, che quel rispettabile Autore di tanti para- 
dossi, dopo avere sparso sulla faccia di pressoché 
tutta la Storia il suo pirronismo, tentasse di comu- 
nicarlo a quella ancor de’ Concili in particolar de’ 
più antichi . 

Il nostro Autore vide per tempo i difètti di tutte 
le Collezioni conciliari fin’atlor pubblicate , e me- 
ditò di correggerli . Scelse fralle moltissime la Ve- 
neto-Labbeana del Cossart recata fin dal ^ 

ventun volumi in- gran foglio, come la pia ampia, e 
meno incompleta delle altre . Uno de’ maggiori di- 
fetti di essa era nella cronologia de’ Concilj ; si era 
ciecamente seguitata quella del Pagi, che quantun- 
que esatta nella massima parte non mancava di er- 
rori , segnatamente nel fermar l’ epoca del celebre* 
Concilio di Saidica, e di quelli del Sirmio, e non 
era inoltre continuata, che fino al 1200. Il Mansi 
emeudolla in ogni sua parte, e la condusse fino 
all’ ultimo gran Concilio di Trento. Gli a’ti delle 
conciliari adunanze o Greci, o Latini ridondavan di 

hba- 
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fbagli, e più ancor di varianti ne’ manoscritti diver- 
si , od egli non perdonò all’ingrata fatica di somi- 
glianti confronti, non a spesa, non a lunghi viag- 
gi , onde ottenere la vera lezione degli originali te- 
sti d’ ambedue queir esotiche lingue. Talora il luo- 
go, e la causa d’uir Concilio erano sconosciuti, o 
controversi fra gli eruditi , ed egli o fu il primo a* 
deciderli, o a riconoscerli. Le lettere de’ Romani 
Pontefici spettanti a’ Canoni della Chiesa erano sta- 
te nella Veneto-Labbeana edizione omesse in parte , 
in parte inserite con abbagli frequenti , e se tradot- 
te dal Greco , n’ era sovente fallace la pubblicata 
versione . Il Mansi le dimenticate raccolse , le alte- 
rate corresse, e alla fedeltà, del Greco originale ri- 
chiamò le infedeli altrui traduzioni . Nè di ciò pago 
parecchie, che giacevano accora inedite, o mutila- 
te, supplì, o rintegrò fino al secolo undecimo, epo- 
ca, in cui l’albore della novella luce delle scienze 
incominciando , benché debolmente , a spuntate sull’ 
brizzonte dell’ Europa fu minore il bisogno di bran- 
colar fralle tenebre per riunire i mal custoditi mo- 
numenti della venerabile antichità . 

Ai Concili anche i più rinomati di già inseriti 
nella gran collezione mancavano porzioni interessan- 
ti di costituzioni, e di canoni; conveniva ^ ripristi- 
narli nella smarrita integrità ; quindi ebbe il Mansi 
per tale oggetto a consultare le famose Biblioteche 
della nostra Gatetlrale, di Monte Cassino, di Tori- 
no, di Vienna, del Vaticano, e a fare con infini- 
te molestie, e disagi lo spoglio de’ nostri Archivj, e 
^ db quel di Pistoja , onde interi restituirci il Cesa- 
reense, l’ Arelatense , 1’ Arausicano , l’Efesino, U 
Francofordiense, il Pisano, e per ultime que’di Co- 
stanza, e di Basilea. Qual prodigiosa quantità di 
codici d’ogni secolo dovè egli pertanto trar dalla 
polvere, e dalle tarme, e quante ore sovente speu- 
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dere invano nel ricercare ciò, che non è, colla spe- 
ranza delusa di rinvenirlo / Sebbene a dir vero le 
ore del Mansi non inai indarno poteano essere spe- 
se. La cognizione che in lui si estendeva a tutti i 
rami dell’ antichità , gli offeriva quasi per sorpresa 
nuove scoperte, benché straniere al suo scopo, e in 
certo modo il ricompensava delle apparenti sue per- 
dite . Finalmente il difetto di tutte le conciliari rac- 
colte sopra ogni altro gravissimo era il vuoto appe- 
na credibile, che tanti letterati per acutezza d’inge* 
gno , per assiduità di applicazione , per finezza d’in- 
dustria celebratissimi avean lasciato dopo le più osti- 
nate ricerche nel novero de’Concilj, del quale sem- 
brava oggimai potersi asserire , che non era tanto 
bello a sapersi, quanto a ignorarsi disdicevole , e tur- 
pe. E qui è appunto, dove il Mansi vinse forse l’e- 
spettazione sua propria, non cheTaltrui. Stupì cer- 
tamente il mondo erudito , quando al comparir la prima • 
volta i sei tomi del suo supplemento ai Veneto-Lab- 
beani Concilj potè annoverarne d’inediti .fino allora più 
di secento, e tornò di nuovo a stupire , quando can- 
giato consiglio, e ricominciata da capo, e rifusa fi- 
no alla fine tutta la gran collezione gli vide cresce- 
re ancora . Vi fu spesso bisogno , onde far conosce- 
re, c distinguere a’ suoi Lettori la mole smisurata 
di tante novità fin allora sconosciute dì sparger di 
note istoriche, e critiche gfinteri volumi, e il Man- 
si nulla lasciò in questo a desiderarsi , che anzi quan- 
do credè, che la materia il richiedesse, cangiò le 
note non di rado in dissertazioni ragionate, e pro- 
fonde, che tutte insieme raccolte e per la vastità 
deir erudizione , e per la solidità degli argomenti, e 
per r accortezza, e severità della critica, bastereb- 
bono sole a stabilire la fama d’un iiom’di lettere. 
Quest* operai insigne già .pervenuta ai trenta gros- 
si volumi ha stancato per più lustri i Veneti tor- 
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chj,- e tuttavia prosegue a stancarli, ed è ragionc- 
. voie a credersi, che perfezionata in ogul sua parte 
per le fatiche del nostro incomparabile Collettore 
non sia più suscettibile di addizioni novelle. Intan- 
• 10 io lasterò al discernimento di chi m’ascolta il 
giudicare qual ne sia tra i molti, che vi ebber par- 
te, se non il primo inventore, l’ autor principale, 
che a preferenza di tutti abbia il dritto acquista- 
to alla gratitudine delia dotta posterità. Ciò, ciie 
non è dubbioso, si è, che la gloria di Prinico , o 
d’Eschilo non dee stare al confronto di quella di 
fofocle, e d’ Euripide ,. e che l’Orlando innamora- 
to non ha tolto il nome d’ Autore al gran J.odo- 
•vico. 

lo ti ho descritto finora, per quanto il soffriva- 
no le mie forze combinate colle angurie d’ un sem- 
plice elogio, in Giovandomenico Mansi il gran let- 
terale, ma r uora virtuoso, irreprensibile , il Prelato 
santissimo nè vi dipinsi, nè potrò tampoco dipin- 
gervi, poiché nè il genere della mia Orazione, nè 
i brevi confini a questa assegnati concedon luogo 
a somigliante più ancor difficile descrizione. Della 
sua religione, delle sue virtù del suo glorioso go- 
verno di questa Diocesi fortunata dopo i sommi 
Oratori, che mi precedettero nelle sue lodi, ra- . 
gion vuole, ch’io taccia, e taciuto avrei della dot- 
trina àncora, ,se un degno di lui successore (i), che 
il primo riluce fra i Panegiristi di esso, il suo bel 
discorso accademico avesse interamente rivolto ai 
^ letterari lavori del Mansi. Quel, che per ogni ri- 
guardo non debbo tacere a voi singolarmente, o 
Giovani tutti, che qui m’ascoltate, è l'aurea do" 
cilità, con cui un ingegno pellegrino, e sublime, 

qual 

(i) AJonsiofiore Filippo Sardi presente Arcivescovo 
di Lucca . 
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qual fu quello del Mansi, piegossi incessantemeoto 
anche negli anni della presunzione agl’ inseguamen» 
ti de' SUOI precettori, serbandosi scevro da un or^ 
goglio prematuro, che per ogni età riesce fatale 
ai progressi della Gioventù sconsigliata . L’ educa* 
zione domestica modellata spesso sull’ indipendenza, 
de’ principi di Loke, e talor su quei dell’ Emilio ha, 
recato il primo gran colpo alle lettere, come al co- 
stumé, e il nostro secolo ha ottenuto il titolo di 
filosofico, perchè si è creduto di poter fare acqui- 
sto della vera filosofia a prezzo vilissimo, perchè 
ogni metodo si è voluto abbreviare sognando, che 
il più spedito fosse il migliore, perchè si è rinun- 
ziato alla giusta estenzion de’ precetti e con essa al- 
la profonda meditazione delle cose insegnate; dal 
che ne potrà forse avvenire che il vicino secolo 
decimonono cangi al nostro il nome usurpato di Se- 
colo della filosofia in quel della leggerezza. Voi a- 
vete ascoltato qual fu nel Mansi la pieghevolezza 
da una parte, l’ assiduità, e direi quasi la perti- 
nacia dall’altra nelle sue applicazioni, congiunta al 
candore, all’ingenuità, alla modestia del suo carat- 
tere. Imitate il metodo de’ suoi studj, e le sue vir- 
tù . Approfittatevi de’ numerosi mezzi, che la libe- 
ralità del Piiucipe Serenissimo, e il discernimento 
di chi presiede a questo santuario delle ottime di- 
scipline ha preparato alla vostra istruzione. 11 do- 
mestico esempio degl’ estinti Letterati nostri concit- 
tadini , le di cui lodi deggion per istituzione costan- 
te celebrarsi nell’annua ricorrenza di questo gior- 
no solenne, non è J’ ultimo di questi mezzi. I 
grandi esemplari, siccome il Mansi, possono con- 
templati con attenzione produr se non altro delle 
pregevoli copie . Quelli fra voi singolarmente , che 
a’ sacri studj si addissero, riconoscendo in lui il 
sommo Teologo al sommo Isterico unito, vedran- 
no 
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no per lui segnato appunto ìì camino, che la sa- 
pienza degl* amplissimi Moderatori ha prescritto al 
loro passi .‘Forza è confessare, che il viaggio è lun- 
go e difficile, ma voi siete sul bivio, bisogna sceglie- 
re , e la scelta presente potrà del pari condurvi a 
un vicin ‘ precipizio , o ad una meta felice, ben- 
ché lontana . 
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INTRODUZIONE 

AD UN’ ACCADEMIA 

SOPRA LA PASSIONE. 


C^uel poetico genere, che ili triste, e luttuose 
avventure ama nutrirsi, che di mali solo si pasce 
e solo ha sete di pianto , formò in ogni tempo la 
delizia delle Nazioni sensibili, c virtuose. Lo spai> 
ger lacrime sulle sciagure degli altri ci consola in 
certo modo per anticipazione col pensiero , che gli 
altri ne spargeranno sopra le nostre e T amore dei 
nostri simili, che le fà versare , le addolcisce colla 
speranza dei preroj riserbati ai Figli della natura, 
e della religione. Quindi voleudo qui tacere di 
que’ Poeti, cui si degnò l’istesso divino Spirito di 
accordar di sua mano 1’ arpa e la cetra a maesto- 
si, e più che umani lamenti, la Greca poesia as- 
sai per tempo si volse ai malinconici canti , e do- 
po aver consecrate per breve stagione le sue an- 
cor rozze tragedie alle lodi , e alla gioja del favo- 
loso suo Bacco, le converse bentosto a più degno 
scopo, ed amò meglio di attristarsi stille^ sventure 
de’ propri Eroi , che di ridere sulle festevoli can- 
zoni dei Satiri, e delle Baccanti. Per somigliante 
motivo i Romani Poeti rinovarono su’ loro Teatri 
la Greca Tragedia benché con minore artifizio d’in- 
gegno, e fecero al tempo stesso più nobile, e più 
ornala ricomparire la molle, e trista elegia. 

Le Nazioni moderne gareggiarono, e tuttor ga- 
reggian fra loro di poetica malinconia . Oltre le 
tragiche rappresentazioni spiranti compassione e ter- 
rore air esempio degli antichi Poet^, vollero sulle 


Digitized by Google 



io8 

ficeae raffinar di tristezza , e spinsero il terribile 
degli episodi, e delle catastrofi fino all’orrore sna- 
tuif.ito , e colpevole Nè di ciò paghi a meglio rat- 
tristar gli spettatori sensibili giunsero ad inventar nuo- 
vi generi di spettacoli teatrali funestando di pian- 
to, e di sangue ancor quelle scene, che i nostri 
maggiori al riso della vita , e dei costumi gentilo 
ed util maestro aveano un di consecrato. Persino 
dal venerabile, ed augusto silenzio de’cKiostri si vol- 
le trar materia di luttuose peripezie, ed acquistar 
nuove cagioni di pianto dal sognato abuso di una 
Religione divina. Che più? si dilettarono alcuni 
Poeti de’ nostri giorni di trasportare il loro Parna- 
so entto le tombe, e fra l’ ombre, e i cadaveri in- 
tonar le flebili nenie di novelli monologhi scono- 
^ sciati ai più rinomati amatori della mestizia poeti- 
ca, che si piacquero un tempo di più dolci lacri- 
me, e sdeguaion di tant’ oltre recare gli orrori d’u- 
na tetra immaginazione. Ma che? gli sforzi tut- 
ti di costoro di poco o nulla giovarono allo sco- 
po, che si prefissero nei lagrimevoli loro canti- 
^ ci, di ricondurre cioè, la gioja speiuierata, e leg- 
giera degli uomini a più gravi pensieri , e alla con- 
templazione de’ più sacri doveri della vita socievo- 
le. Il, più delle volte furono i mezzi sbagliati, e 
il fine alalloutanò. I delitti di ogni maniera, le 
comuni stragi, e domestiche, il fato cieco, ed ine- 
vitabile, e più spesso gli amori illeoiti quanto in- 
felici ne furono gli argomenti , e la Poesia ces- 
sò di essere istruttiva per farsi più lacrimosa, e 
terribile : che auzi accadde sovente , che di mezzo 
allo spavento , ed al lutto invece della compassio- 
ne emerse l'insensibilità, e le Nazioni familiariz- 
zate colle azioni più nere invece d’ ingentilirsi ri- 
tyruarono all’antica ferocia. 

Or . 
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Or se scorrendo di volo gli annali della Poesia 
mslancotiica si ravvisa esserne stato il fratto in o- 
giii te.npo sì scarso, chi non .commenderà con som- 
me lodi il saggio consiglio vostro, Valorosi Acca- 
demici, di rivolgerla in questo giorno pe’ Fedeli 
tutti sempre lagrimevole, ed onorato al più dolo- 
roso insieme, e più utile degli argomenti, a cui 
r Tignale non ebber mai i celebrati Poeti di Gre- 
cia, e di Roma? Un Dio, che muore, è certa- 
mente il più tragico argomento dell’ universo , ed 
è al tempo stesso il più acconcio di tutti i possi- 
bili a ricondur l’uomo sulle vie smarrite della vir- 
tù. E che ha che fare lo spettacolo d’ Ifigenia, che 
sì vuole immolare all’ambiziosa vendetta dell’ eser- 
cito Greco, o quello di Regolo, che và a conse- 
gnarsi alla crudeltà de’ nemici di Roma per secTm- 
darne l’ avarizia, e l’orgoglio con quello del divin 
Figlio, che spira fra i tormenti per salvar ruman 
genere dall’ eterna mina ? E se si piange , o si tre- 
ma per nn Eroe sventurato benché debole e talor 
favoloso , che non si farà pel Dio di verità . che 
nella sua onnijiotenza si assoggetta agli strazj , e 
alla morte? E se talora dalle sciagure, e dai sen- 
timenti d’un uom virtuoso si coglie alcun frutto 
d’ umanità , e d’ imitazione , qual messe ubertosa 
d’ogni piucchè umana virtù non dee radunarsi nel 
cuore degli spettatori Fedeli al vedersi coi più vi- 
vi colori di passionata . e lamentevole poesia dipin- 
to il Dio della santità , e della perfezione con- 
dannato qual reo per farne santi all' infamia , ai fla- 
gelli , ai più crudi orrori di morte ? 

Che se il gran subjetto sembrasse a taluno per 
avventura meno poetico quanto è più sublime, e 
più opportuno alla compassione, che al canto, si 
scorran per poco i principi, i progressi, il nodo, 
gli episodi, gli affetti, la peripezia del tragico av- 

ve- 
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venimento, e ovunque sara facile a ritrovare il 
patetico , il terribile della Poesia che colle lugubri- 
sue querele Tanima ingrandisce, e commove. Qua- 
le spettacolo/ Un Dio di pace. Re mansueto, se- 
duto sopra un uinil giumento entra nella capitale 
della Giudea , e un popolo innumerabile se gli 
affolla d’ inturno , gli addobba sotto il piede la stra^ 
da delle sue vestimenta sciamando: viva il Figlio 
di David. Il suo trionfo interessa egli meno di 
quello di Bacco, che ritorna vincitore dal Gan- 
ge allo strepito popolare di evoè Bacco evoè ? Nel 
discender dal monte veggendo egli la sottoposta 
Città, piange sopra di lei, e ne presagisce in pa- 
na di sua miscredenza l’ ultimo eccidio. La vera- 
ce sempre, e non mai creduta Cassandra, e il 
finto Nereo vaticinanti la mina di Troja sommi- 
nistrano forse un più poetico, e più dolente sog- 
getto? Un Bruto, ed un Manlio sapran, creJ’ io, 
incuter più profondo il terrore, quando per la sal- 
vezza della lor Roma sacrificano dei colpevoli Fi- 
gli, che non il Divin Padre divenuto per la salu- 
te nostra inesorabile con uti Figlio innoceute , die 
il prega nell’ estremo de8ol9,mento tutto ricoperto 
di sanguigno sudore. Forse che le sognate raipi- 
stre dell’ Èrebo, e di Plutone vibranti sulle dan- 
nate anime gli avvelenati loro flagelli ne faranno 
meglio raccapricciare degl’infami carnefici laceranti 
le avvinte alla dura colonna snudate membra del 
Redentore. Ercole, che ascende il difficil monte» 
che scorge al tempio di gloria, può egli stare al con- 
fronto dell’ affannoso Gesù recante sul giogo dell’ 
inaugurato' Golgota il pesante istrumento del suo 
supplizio? e allor die il profano Eroe divorato da 
ignoto fuoco le viscere , e le midolle salisce la fa- 


tai pira, e muor traile fiamme coasimto presso l'a- 
ra del suo Padre Giove , avrà la flebile elegia più. 


for- 
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forte la cagione di piangtìre sparsa le ininieritevo* 
li chiome, che non avrà, per rUom’Dio spirante 
sopra inalberata Croce: la grand'anima in man del 
Padre? Che dovrà, dirsi della poetica descrizione 
degli inauditi prodigi» che ne accompagnaron la 
morte, per cui tatto inorridì il regno della natu- 
ra impietosita del suo Fattore? I mendaci portenti, 
di che 1’ adulazione dei poeti volle onorare .la ca- 
duta di un Cesare usurpatore, possono torse ga- 
reggiate co’ primi d’interesse, come di .‘ verità.^ Il 
pianto infine delle pietose. Donne , e più assai l’iofi- 
narrabil dolore della gran Vergine Madre porgono 
ben diverso argomento di queruli canti , che non 
le smanie della Madre di Mennone, o di quella 
di Achille in mezzo allo stuol lagrimoso delle lor 
Ninfe. E la sua di-scesa all’ inferno paragonata con 

quella d’ Orfeo di Teseo, e d’ Enea Ma che 

vado io fantasticando, onde rintracciar poetiche a- 
nalogie tra le favole , e la verità tra i sogni della 
immaginazione profana e le ispirazioni del Santo Spi- 
rito avvivator de’ cristiani Pr>eti.? 

Sciogliete pur dunque valorosi Accademici , a do- 
lorose note le vostre flebili cetre sicuri che per più 
nobile , e per più util cagione mai non si pianse in 
lamentevoli versi. E tu 0) che qui t’assidi al lut- 
tuoso spettacolo quasi del bel nuiner’ una di quel- 
le , che onorarono del lor compianto l’ estreme ago- 
nie del Recleutore » tu , che sempre grande ne’ tristi 
non meno , che ne’ lieti argomenti , t’ ingrandisci an- 
che più, quando un Dio non favoloso ti detta i 
sensi , e le parole , che dettò un tempo agl’ infalli- 
bili suoi Profeti, porgi attenta le Orecchie al mesto 

canto 

(i) La Sig. TcresJi Uandcttbii presente all' ricca- 
dcm.a . 
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■ canto de’ tuoi Compagni , e facendo eco al loro do- 
lore, ripetilo nelle ammirabili tue canzoni improv- 
vise , e perciò veracemente ispirate , e per renderlo 
più passionato , e terribile vinci noi pure , e se fia 
possibile anche te stessa, ma t’adopra in guisa col 
tuo canto celeste che dal seno degli afFanhi , e da** 
gli orrori della morte d’un Dio, che morendo ci 
•salva, nasca in noi la consolazione, e la gioja pro^* 
messa a coloro, che seppero un tempo alla contem- 
plazione dell’augusto mistèro di nostra redenzione 
salutevolmente gemere, e contristarsi. 

t » 
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MEMORIA SECONDA^ 

SULLA PROSA ITALIANA 
LETTA NELL’ACCADEMIA NAPOLEONE 

IL DÌ 9. LUGLIO l8o6ik 


'Eccomi, valorosi ‘Accademici , a compier la mia 
promessa di farvi il quadro istorici) dello stato pre- 
sente della Prosa Italiana da congi ungersi a quello 
dei secoli trapassati , che nella prima Memoria eb- 
bi r onore di presentarvi. Ardua, e pericolosa an- 
cora potrà forse sembrare a taluno T impresa mia in 
tanta varietà di opinioni, e di giudizi dei sommi 
scrittori nostri , dei quali, e dei viventi singolarmen- 
te, quant’è diiRcile impugnar le se nte ize , altrettan- 
to è rischioso il provocar la contradizione. Io tni 
son proposto ne!)’ animo di rispettare l’autorità di co- 
loro, che in fólto numero rispettano anche ai dì no- 
stri i dritti iminutabili ■ del bell’ idioma l'oscano, e 
di usare di tutta la libertà letteraria contro altri, 
che per avventura dimentichi della nazional digni- 
tà avessero tentato di violarli . A seconda di una 
tal massima dò immediatamente principio al prose- 
guimento deir istoria della nostra Prosa ripigliando- 
la da quel punto, ove la lasciai in sul finir del 
mio primo ragionamento.. 

La gloriosa riforma del nosti*(> stile operata alla 
fine del Secolo diciassettesimo, e al principio dèi 
decimo ottavo, non ebbe oltre la prima resistenza 
un decìso ' contrasto al suo stabilimento. Ma verso 
la metà dcirultjoio nominato T amore della novità;, 
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c ana certa proclivitk di molti all* ioiltàzione dell* 
estere nazioni diè principio a qaalche leggier cam- . 
biamento nello stile di parecchi Italiani . Gli auto- 
ri veramente ammirabili del secolo del gran Lui- 
. gi destarono la maraviglia de* nostri , come quella di 
tutta Europa . Pure essendo tattor fresca la memo- 
ria de’ nostri traviamenti, e della nostra universa- 
le riforma , e vivendo ancora i più celebri fra i 
riformatori con un Muratori , un Maffei , e molti 
altri alla testa, il neologismo non ^potè fare, che 
scarsi progressi, e giacque oscuro, e iuonorato frai 
pochi. Quello, che nou ottennero allora i prestigi, 
dei sommi originali Francesi , fu operato per alcun 
tempo dagl’ Inglesi viaggiatori, che verso i pinquant* 
anni del trascorso secolo sparsero per le Capitali 
Italiane i loro libri raccomandando unitamente a 
inolt* oro la propria lingua , i lor pensamenti , c il 
loro gusto. Essi furono i primi dopo il nostro rav- 
vedimento, che indebolirono il rigore de’ nostri Pa- 
dri, ed aprirono il varco un’altra volta alle novi- 
tà. Ma r Anglomania non ebbe Inago regno fra 
noi: i Francesi, e singolarmente i Ministri di quel 
fiorentissimo impero presto la vinsero sopiu l’ ag- 
gressione Britannica e per la poca analogia del 
linguaggio Toscano coll’Inglese e per la decìsa af- ' 
finità del carattere, e dei costumi degli abitatori 
della Penisola, e di quei della Francia.' 

Fu allora, che un buon numero d’italiani ri-*» . 
nunziando alla troppo per essi incomoda profondità 
degl’inglesi preferirono quell’ amabile disinvoltura 
quella leggerezza incantatrice, in cni degenerò po- 
co a poco presso i Francesi la beila letteratura 
dòpo l’austera gravità dei Bossuet, dei Fenelon * 
dei Despreaux, dei Pascal, dei Bacine. Per col- 
mo di disavventura si scelse il momento di troppo 
imitare acrivendo lo stile Francese all’epoca della 
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sua decadenza,, della quale non facevan mistero fin 
d’ allora i più saggi fra loro stessi. Gl'Italiani in 
gran copia adottarono le foggìe straniere tolte il 
più sovente dai libri , la di cui riputazione non a* 
vendo potato stabilirsi nel paese nativo andava men- 
dicandola nell’ altrui. Le più recenti produzioni, o 
teatrali, o cosi dette di sentimento, inondando a 
preferenza i nostri teatri, e perfino i santuari alla 
beltà consacrati propagarono il gusto novello , e una 
folla di traduttori il- più delle volte imperiti dell’u- 
na, e dell’altra lingua appianaron la strada anche 
all’ignoranza, e alla leggerezza ambiziosa dell’ uno 
e dell’ altro sesso . S’ incominciò allora ad istituire 
odiose comparazioni fra gli scrittori della nazion 
prediletta, e i Glassici nostri; si scopriron gran 
pregi ne’ primi , e gran difetti negli ultimi e dispar- 
ver da questi, com’era a credersi, le bellezze an- 
cora che il comune consentimento dei nostri mag- 
giori avea loro accordate: le orecchie italiane in 
forza dell’abito, e del costume si avvezzarono airas» 
prezza degl’ esotici idiomi, e la soavità dei nostri 
vocaboli' o fu dimenticata , o negletta , o al più ri- 
legata entro le scene dell’Opera in musica; l’istes- 
so. accadde della maestosa armonia dei perìodi To- 
scani, che formava un tempo le delizie delle ani- 
me sensibili , e che trovò 1’ udito di molti ot- 
tuso, per non dire assordato dal crudo, c disarmo- 
nico suono di acute desinenze, e di migliaia di 
monosillabi. £ certamente se quello è il linguaggio 
il più perfetto, il quale può esprimere una mag- 
gior copia di sentimenti nel minor tempo possibi- 
le , la lingua Francese porterà sull’ Italiana il van- 
to della maggior perfezione dalla brevità derivata,. 
Ma se la brevità materiale d’uua linguai non è il 
solo pregio , che la distingua , se n’ escluda, altri, 
molli, che più vagliano del risparq^io di alcuni n^i* 
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nati di tcnipo per dar luogo a 'maturare le rifles- 
•iooi di chi ascolta, starò a vedere, che tante bel- 
lezze perdute sieno compensate dall' accelerazione di 
pochi momenti . E che diverranno le lingue de’Ru- . 
mani, e de’ Greci al confronto della moderna bre- 
vità? Questa sarà ogiior commendabile in (-erti ge- 
neri di eloquenza singolarmente, e in tutti poi, 
quando si limita a sbandire rinatile verbosità sal- 
va r indole primitiva, e i naturali ornamenti di 
un idioma qualunque: il pretendere di abbreviarli 
tutti sopra una co.uune misura, è un voler traspor- 
tare il letto di Pr ocuste dai condannati alle, lingue. 
Ma proseguiamo l’istoria. 

11 nuovo gnsto fò nascer fra noi, come dove- 
va, uno scisma letterario, e uno scambievol disprez- 
zo fra due partiti . I così detti Puristi soverchia- 
mente affezionati talora allò sii T degli amichi ci 
diedero spesso dei libri degni del mille trecento, 
e gelosi di conservare il vero gusto della Prosa 
italiana ne sdegnarono ogni progresso anche il più 
ragionevole. Gl’ innovatori ail’ opposto dilatarono 
ogni dì più i confini d' una libertà senza freno, e 
la spinsero qnasi per ddetto fino al libertinaggio 
deciso , deridendo quanto di più bello avéa oon 
'voto unanime consecrato la sempre venerabile an- 
tichità, e il Filosofismo enciclopedico in compa- 
gnia delia confusione de' generi avrebbe un’ altia 
volta distratto ogni cosa , se una schiera di saggi, 
che mai non si è spenta in Italia, non fosse ac- 
corsa alla opportuna difesa. S’indagarono jrrofpn- 
damente le cagioni, del. novello corroropimento , si 
trovò essere quello appunto, che qui sopra indi- 
cammo, e si piescnsse il rimedio. Chi lo rico- 
nobbe nel ridicolo, chi nel ritorno allo stadio in- 
defesso de’ Classici antichi ad imitazione de’ nostri 
Maggiori, chi neil’ istituzione di nuove Accademia 
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d»*'tlnate a giudicare de’ nuovi libri, chi nei Vo- 
labolavj più estesi, e meglio ragionati di quelli , 
che abbiamo avuto finora, chi finalmente nell’ ap- 
plicazione alla Critica pm raffinata . Ma i voti per 
loro stessi al sommo lodevoli di questi zelanti scrit- 
tori non sono stati fitior coronati d’ un evento alv 
bastanza felice. Vi è stato perfino chi ha propo- 
sto il dubbio, se per il Ixt. dell’Italia sarebbe, o 
nò espediente l’esiliar dalla bella letteratura il neo- 
logismo straniero, ed ha ]wouunzinto, che faccia 
d’uopo anzi ammetterlo onde arricchire mia lingua 
povera degli altrui tesori , e decidere una volta i 
di lei scrittori a prendere nn tuonò originale , e 
sicuro, poiché secondo costoro T Italia manca in 
ogni gonere di eloquenza di grandi esemplari, cui 
pos.'a togliere a guida. Queste calunniose imputazio- 
ni furou tosto confutate da penne maestre, ed io 
per non interromper di soverchio l’ istoria dello 
stato presente della italiana elóquenza non starò 
per ora a ripeterne la difesa , nè ad accrescerla di 
riflessioni novelle. 

In mezzo a tali dibattimenti sopraggi ùnsero le 
ultime inaudite vicende dì questa bella parte d’Eu- 
ropa, che aggiungendo alla _ naturale inclinazione 
de’ nostri per il gusto Francese gl'influssi, che deb- 
be avere, la nazìon vincitrice sopra la vìnta , rad- 
doppiarono ai Neologisti forza , e vigore . E sicco- 
me talvolta le copie senz’ avere i pregj degli origi- 
nali giungono a superarne i difetti, così l’Italia si 
vide in quakh’ epoca tutta inondata di scritti , che 
senz’ adeguare l’energia dei prototipi ne oltrepas.ra- 
rono la turgidezza adottando di più inusitati voca- 
boli a pura perdita e .senza necessità. In mezzo a 
quel vortice fu forza ai Saggi il tacere finché la 
mano possente d’un Uomo solo non ricondusse il 
buon'ordine sullo sconvolto Universo, e con esso 
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la libertà alle lettere , e a’ veraci loro coltivatori . 
Senza di lui pendeva l’Italia un’altra volta sull’or- 
lo del precipizio , ove caduta era due secoli sono , 
ed è sua mercè, se possiamo al presente riclama- 
re con sicurezza i violati diritti del nostro stile, 
e del nostro linguaggio. 

Dopo 'tutte que.ste vicende qual’ è dunque lo sta- 
to presente della prosa Italiana? Rispondo, che si 
ritrova per ora in un parossismo di convulsione, 
da cui non è agevole il presagire se , e qnando ri- 
sorgerà: i segni di sua guarigione sono e diffi- 
cili ad indagarsi , e a giudicarsi oscurissimi . Io non 
posso che riferirne alcuni senza pronunciare suire- 
■ito de’ nostri timori, come su quello delle nostre 
speranze. Non pnò negarsi primieramente, che vi- 
va ancora in parecchi Italiani il vero gusto della 
lor lingua, e uno stile ereditato da’ loro maggiori. 
Escono ogni tanto alla luce dei libri, che scevri 
da una parte dell’ antica ruggine d’ una lingna non 
più parlata, e di non più usate maniere conser- 
vano al tempo stesso l’ impronta nativa del nostro 
idioma',, e le sintassi, e le frasi non mai invecchia- 
te de’ suoi primi Maestri . Si ascoltano pure ' nelle 
letterarie adunanze, nelle assemblee le più solenni 
e spésso ancora dai pergami delle orazioni condi- 
te di quel sapore, che ha fatto in ogni tempo la 
delizia ^e’ più squisiti palati in fatto di buon gusto 
nell’ eloquenza. Vi sono tuttor presso noi Poeti in 
gran numero, che in mezzo alle bellezze de’ loro 
versi adoprando costantemente i modi più dilicat-i 
del dir Toscano che son comuni alla prosa, fanno 
argine , per quanto è in loro , al deperdimento del- 
la vera eleganza. In parecchie Accademie poi,. il 
di cui principale scopo ò la bella letteratura , ser- 
basi tuttavia l’imitazione dell’antica purezza, e se 
non altro si ricorda alla gioventù , che i nostri mag- 
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glori non scrivevano com’essa scrive , la bella lin- 
gua, di cui furono i creatori. Si aggiungano a 
tutto questo i luoghi alla educazione pubblica de- 
stinati , ove i precettori più saggi mettono per in- 
veterata consuetudine sotto gli occhi de’ loro prose- 
liti i grandi esemplari dei moderni Glassici, e de- 
gli antichi . Si rifletta inoltre , che per quanto sia 
infievolito in Italia lo spirito di nazione, non à 
estinto . per anche , e che in un paese fecondo ol- ' 
tre modo d’ ingegni non può ogni .secolo non sor- 
ger di mezzo alla corruttela qualche gran genio, 
che ne richiami al dritto sentiero, e a’ sentimenti di 
un’ onor tante volte goduto . Si è veduta la nostra 
nazione nel decìmoquarto secolo dalle più spesse te- 
nebre deir universale ignoranza passar la prima di 
tutte alla piena Ince , formarsi una nuova lingua la 
più bella delle viventi , spingerla tosto fino alla per- 
fezione della poesia non che della prosa, penetrare 
nel seno di tutte le scienze, e farsi in queste, o 
nelle prime la maestra dell’ Europa. Si è pur vedu- 
ta nel secolo decimosettimo dopo essere in buona 
parte precipitata nel baratro del secentismo rialzar- 
sene in pochi lustri, spezzar le ingrate catene di 
effimere bellezze , ricongiungersi alle vere , ed im- 
mtitabili delle Muse, c dell’eloquenza, e ricomporsi 
alla primiera sua dignità. Per tali cagioni io non* 
posso ancor disperare eh’ ella non deggia risolare 
dal suo presente traviamento, che non è poi ginn- 
to finora a quel grado , a cui sì trovò poco più di 
un secolo fa, e dal quale pur seppe con tanta saa> 
gloria ricondursi suH’abbandonata via del buon gusto. 

Ma se tali riflessioni lusingano con non lieve ap- 
parenza di verità le nostre speranze, non è per que- 
sto, che giungano a dissiparne ì timori. La fazione 
inimica dell* antico gnsto, e troppo amante del nuo- 
vo diviene ogni dì più forte e per l’ incostanza de- 
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gli uni , e p«r la ’ debolezza degli altri , che nati' 
sembrano alla servile imitazione più presto, che al- ' 
la libera invenzion delle cose . La nazione inoltre, 
che ci ha conquistati, è ben altro, che quella, che. 
dopo aver soggiogato la China dovette finire col 
farsi aneli’ essa Ghinese . Bieca d* Uomini sommi in 
ogni sorta di cognizioni e animata da verace spiri- 
. to nazionale, anche senza nulla attentare contro 
la lingua e il gusto degl’ Italiani , potrà nelle sue 
cangianie i resti' delle lor forme. Che diverrebbe 
allora la qirosa nostra ? Io porto opinione , che ri- 
nunziando per sempre ai dritti di originalità e ces- . 
sando di essere, com’è al presente in molti de’iio' 
stri libri una Italo-gallica rassodia, fattasi in tutto 
Francese potrebbe per fortuita combinazione accop- 
piare i pregi delie due lìngue, e nascerne alfine 
qualche parto più bello, o non tanto almen mostruo- 
so quanto, l’accozzo, che sovente si va facendo del- 
la, cervice cavallina colla testa dell' Uomo. 

Ma. lasciando da parte queste ipotesi, che troppo 
rassembrano ai filosofici sogni, io credo, che la na- 
zione Italiana ognor seguace della greca nella sua 
letteraria carriera tarderà lungo tempo a darsi an- 
che in questo iiJterameute per vìnta. 1 Romani a- 
vean soggiogato le greche provincìe, ma i vinti do- 
po essere, stati i maestri nelle lettere, e nelle scien- . 
ze d^e’.kir vincitori, e dopo ancora aver creati nei 
discepoli dèi rivali degni di loro singolarmente nel- 
la j poesia, e nell’eloquenza, non abbandonarono il 
campo, che anzi , poterono sopravvivere parecchi se- 
coli alla rovina della Romana letteratura. Dalla fa- 
mosa decade attica fin oltre la greca Plejade fa vi- 
sta quella straordinaria nazione conservare il suo po.- . 
sto d’onore, e morire al buongusto dopo che vi e- 
ran, moiti tutti igli ^akri popoli dell’Europa. E’ dun- 
que credibile,,che^gritaliaui imicerauno anche nel- 
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la durevolezza di lor cultura questi loro esemplari , 
e che io mezzo ancora a nuove inaspettate vicende 
saran lungamente tenaci del prezioso deposito delle 
lor oognizioui. Ma qual' sarà poi la sorte della lor 
lingua, dello stile, e dell’eloquenza? E chi può mai 
fralJe innumerabili combinazioni c morali , e politi» 
che indovinar quelle appunto, dalle quali dipende-, 
rk una volta la letteraria gloria, o l’ avvilimento r 
della nazione? CTiò, che sembra una conseguenza,^ 
indispensabile del nostro politico cangiamento è sen- 
za fallo un’ alterazione del gusto Italiano nella lin- 
gua, e nello stile. Se questa sarà moderata, potrà 
forse dar luogo a compiersi i desideri di non pochi 
de’ nostri, che filosofando sull’ indole, e sullo stato 
attuale 'della lingua Toscana ci vorrebbono meno 
difficili all’ adozione dì nuove voci, e di nnove ma- 
niere. Ed in vero, se queste non sieno a discapito 
•delle antiche tuttora in uso , e manchino assoluta- 
mente alle idee delle pià recenti scoperte non ve- 
40 , perchè dobbiamo ricusare dì accoglierle, e di 
arricchirci delle spoglie straniere . Ma se l’ alterazio- 
ne medesima sarà eseguita senza necessità, senza 
scelta , e senza modo , e confine , e peggio ancora 
senza conservar la nativa fistmqaùa della lingua, 
questa dopo essersi sfigurata per gradi andrà lenta-* 
meute a perire, e prenderà infine il suo posto ono- 
revole fralle dotte lìngne, che diconsl morte all’ uso > 
ma non alla gloria . Taluno forse mi accuserà di 
spinger tropp’ oltre i voli d’ nna immaginazione fe- 
conda di presagi ancor prematuri: ma non abbiam 
noi veduto smarrirsi nell’ampiezza de’ secoli la lìn- 
gua d’ Omero, e di Demostene, e quella di Virgi- 
lio, e di Gìrerone? Qual’ è la ragione intrinseca, 
che vaglia ad assicurarci che la nostra debb’ essere 
eterna? Io non posso accertarvi, Accademici valo- 
rosi, che d’una sola cosa, ed è, che siccome le 
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Hagae gih. dtliìte togli óno dài più grandi Scrittori 
riguardarsi spesso con maggior rispetto delle viven- 
ti > per la naturale inclinazione di perdonare ai se- 
polti, così r italico idioma avrà l’onore di occu- 
pare i grand’ ingegni per impararlo insiem con quel- 
lo di Atene e di Roma, e che ne formerà la de- 
lizia, e r ammirazione infin che trovisi al mondo 
un esemplar de! Petrarca , del Boccaccio » dell* Ario- 
ito, e del Tasso. 
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IN THEOLOGIAM DOGMATICAM 
ET ECCLESIASTICAM HISTORIAM 

I 

PRiELECTIO. 

Publice hàbìta in aula Universìtatìs . 

Cura primnra divino quodam afflato, vostraque la- 
pientia, Amplissimi Septemviri, decretum fuit ut in 
hoc nobilissimo ad discendnm , docendumque Gyn- 
nasio Theologise praeceptis Ecclesiastic® Histori* in- 
stitutiones conjungerentur , mihique uni Vos utriusque 
disciplins tradendae onus imposuìstis , non tam lau- 
davi consìlium a vobis susceptum , quam vastrum 
de me fa£lum summopere pertimesccndnm putavi . 
Qus enim tanta potest existere nbertas ingenH,quc 
tanta cùpiditas, & stodium cognoscendae , percipien- 
daeque veritatis ,quz tam incredibilis cogitandi, jndi» 
candique solertia , qua quìsquam possit res omnes, 
qux dodrinis illis continentur , nomerò , magnitudi- 
ne, ac difficoltato snmmas nedum animo completi, 
sed & qux penitus ipse sciat, ita aliis- tradcre , ut 
adolescentium fru3us cum hujus loci splendore, ac 
dignitate jungator? Egó vero, cojus opcram vos tam 
multam existimare voluistis, ut nnns utrumque prx- 
stare possem , cum tanta de meis opibus polliceri non 
audeam , consilium vestrum aliis potios commendabo , 
quam mibi : nam quanvis in hac exercitatiune docen- 
di sandissìmx B.eligionis dogmata intra domesticoa 
parietes honestissimi loci me non inficiar mediocri- 
tcr esse versatum , io luce tamen positus , ac velati 
in oculis , atque auribns omnium civium de uniua 
quidem offici! vetustàte, de alteiius novitate magne- 
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pere mihi tiraeo *, ne hoi'c ..propter inscitìam meàm , 
illi propter vestram expéiiationeni defuturus sim , 
Qaapropter oiniii ope, atque opera enitar, AmplU- 
eimi Septemviri Adolescentes optimi, Auditores or* 
natissimi, ut perìculum honoris mei, sin piane di- 
scutere non possiim, atsaltein ex parte comprimam: 
.quod quiclem non opportonius , aut commodiiis fieri* 
posse puto, quara si omnem oratioiiem in Md tradii- 
c.am, & convertam , ut palam , & ante oculos sit, 
quemadmodum artes omnes, qua ad humanitatem 
pertinent, habent:. quoddam, comnmne vinculuin, ita’ 
qua de rebus divinis sant dottrina studia quasi co-, 
gnatione quadam contlneri,, maxime vero Theolo- 
giam dogmatum adeo Historiam .Ecclesia cum se' 
commiscere , ut efHciat pene unum e duobus . Hoc 
si studiose , diligenterqae prastabo res alicujus pre- 
ti! videri fortasse poterlt mca in Theologicis disci- 
pliuìs edocendis jam quinque ab bine lustris exer- 
citatio, aut profeéio mirabitur. nemo duas.. illas uni 
demandatas fuisse provincias, quaruni alter u tra .prscs- 
«e cnm laude non possit , si altera in ejus. aut igno-. 
ratione. aut negligentia- versetuc . ' V , ■ 

Ac primum.. quis neget arclissima ^ssc yincula 
summae.conjun(Sliqnis inter disciplinas il^s, quarum 
communis sit origo , progressio,.atqiic perfedio, qua 
subjedain quasi materiem , .argumenta ipsa,,\ ipsum 
fineoi sibi eadem. prqrsus proponant quarum jdeni- 
que laus si uni desk .alteri , etlam .déesse yideatur ? 
At vero si religi onis omnium .^eiitium qtjam anti- 
quissLmarum ortum paulìo diligentiiis ihvestigemus , 
facile erit agnoscere' eosdem. apùd illas, .Theologos , 
qui -Historici , seinper fuisse *,,^.Magos, quod genua. 
capientum, & doftorum propter sacrorum- religioneni 
habebatur a Persis , Egyptiisqoe , Deorum , tempio- 
rum, Sacerdotum, sacri ficiorum, ceremoniarum histo- 
nam mandasse litteris ; .Orpheum , quem docet Ari- 
sto- 
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stotheles nunquam Poetam faisse, Tfiéogoniam ex 
Egypto iavexìsse in Grxciani , fi«Jìisquc fabulis me- 
mori» prodidisse; Saliomai apud Romanoji, Flaoiinuin , 
Pontificum extitisse Libros, qaibus nedum feligio- 
nis dogmata, sed & monumenta * te ni porum , loco-' 
rum, hominum, rerum de Deorum, calta gestarum 
relinquercntur . Quid aùtem de Moyse dicam, quem 
'ver» religionis •& magLstram=. siniul, & .historicam 
agere instincttt, alflataqae suo jassit . Deus ipse re- 
ligionis auctor, et finis? quem non , ut superiores 
illos, omnium Theologorum facile principem suspici- 
mas siile divino ad homines sermone, aut sacrae Hi- 
storiae sine teste parentcm salutauias ì • Narn si de 
Apostolis, eorumque Discipulis, qui novam Eccle- 
siae nostrae molitionem a fundamentis excitarunt 
oratio sit habenda , qiiis nostrum ignorare potest eos 
cadesti vi, divinoque luimine non tantum quae cre- 
deuda a nobis sunt . atque agenda, sed et quaeChri* 
^tus instituendae , ipsi vero stabilieudae , propagan-; 
daeque religionis causa et fecerunt, et docuerunt, 
«criptis illustrasse, et celebrasse suis? Guin enim iis- 
praecipuc, quae nobis a majoribus tradita sunt, tan^ ' 
quam stirpibus suis nitatur omnis de Deo, divinis- 
que rebus sacra dottrina, n» ista «gloriosa sapien- 
. tia non magni aestinianda « esset , quae divinae -Hi- 
storiaé ne dicarn ornamento, sed et praesidio apolia-* 
ta non ea «proferre possec in lucem , quae de Divi* 
nitate ipsa Majores tradiderunt. Quae cum ita sint 
nedum Historiara cum Theologica re cohaerere ne- 
cessario, vcmm edam buie iliam antecedere liben- 
tius afiirmabo. 

Habetis jam utramque disciplinam communi fiils- < 
se ortu generatam. Ab bis initiis profecti illarum- 
progressionem, atque incrementa persequamur. Qu» 
quidem incremeuta dura nomino, non ea intelligatis 
velim, quae cujusque hominum scientiae sunt pro- 
pria » 
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pria: cam eDÌni certis termlau circumscripta siat , 
ac definita homiaum lagenia ad quos non nisi qui' 
busdam tanquam gradibus , et quasi processlbus per 
veniunt , magoae hioc pbilosop^cis rebus saepe ac- 
cessiories fiunt, et quae dadum. foerant occulta, prò* 
fèruotur in Incera. At prorsus divina cura sit Tbeo- 
logia, ita ab initio habuit orauia ut nullo adjuraen- 
to ad suam confirnationera indigerec. Quocirca non 
vires adduntut , si quid ei additar sed aspectus , 
eoloresque rautantur inventa vestiuntur , atque ar- 
nantur novitate, quae repudiaoda non sit, vetustas 
(amen suo- loco cooservatur . Haec quidem illi prin- 
cipio defnerunt ornaraenta , quae antiquissimi , ii- 
demqne sanctissìmi Fatres dia neglexerunt; negle - 
xisseut autera diotìos, nisi viros bonos et simplicis 
veritatis araicos^ callidi horaines ad fraudem , atque 
versati oroatius eos- dicere coegisseut , quam simplex 
ferrei veritatis ratio . Ex errore de Christi diviuita- 
te, quem subtili quodara,. et spinoso dicendì ge- 
nere tuabantur jara a primis Ecclesiae temporibus 
Gerintbiaiù, atque Ebionitae, otta est illa in nostriSj. 
qua veritas Umatur, in disputando subtilitas. Ultr# 
progressi sant Ariani genus illud hominura raferri- 
morum, qui ingenii acie , seu potius astutia plori - 
mura confidebant. Pelagius tandem, atque ex ejus 
scbola, tanquam e cceao< emersi Gslestiiis , et Ju- 
lianus omnes Philosopborum insidias, et malitiam 
contortis quibusdam, et aculeatis sopbismatibus in- 
clusam ad prxdestinationis, et gratix qusstiones at- 
tulerunt. Hoc raalurane inveteratum fieret robustius, 
nascens oppresserunt primi illi fidei custodes, prx- 
•ides, propugnatores primo quidem voce,, mox Epi- 
etolis ad (Hrivatos horaines, vel ad Ecclesias datis, 
narrationibusque historico sermone explicatis dilu- 
cide. Hinc Sanctorum Clementis, Ignatii, Polycar- 
pi, Dionyiir Alexandrini, csterorumque Ecclesia lu"* 

mi- 
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mlnum poadeross, et plen«r omnium reruiii Episto* 
]ae . Dein Philosophis plara centra Ghrìstiauos , eo« 
rnoiqne religionem garrientibus splcadidam illam, 
et miniale veteratoriam dicendi rationem opposue* 
mnt, quam in Apologiis Justini, Athenagorx, Ter- 
tulliani, aliorumqne , et maxime in Origenis contra 
Celsuoi libris tantopere miramur. Nec prxteronnda 
silentio est infensissimoram Ghristiani nominis hostiuBi 
Judsornm pertinacia cani fraudo conjuncta quam 
precipue Jastinus ipse, et Tertullianus , et Gyprìa- 
nus primis Ecclesis sscuiis coercuerunt. Habemus 
tandem ex illis sapientissimorum hominuin statibus 
siunc edam prs oculis adversus Hsreticocum dome* 
sticas insidias, et intestinum scelus Irenaei Libros, 
Tertulliani Praescrìptiones, et Scorpiacura, et quae hic, 
quem omnibus exantlatis laboribus, Theologorum Her- 
calem libenter dixerim, coiura Marcionem , Praxeam, 
Hermogenem , Vaientinianos non minus luculenter 
scripsit, quam subtiliter, ac copiose. Ita factum 
est, ut nostra ab incunabulis vetus doctrina, cum 
rebus jam magna esset , rerbis simplex, formaque, 
ut fert homiiium opinio , poene rudis, telis inimico- 
rum objecta , undique cinàa periculis paulatim col- 
ligeret vires sua« , exercefet , explicaret ; donec 
externis hostibus fradis , domesticorum oplbus , ani- 
misque cresceniibus eo tandem pervenerit , ut per« 
fecta, et expleta omnibus suis numeris, et partibui 
haberet maturitatem quandam suam. Jam ex nobi- 
lissimis Ghristianorum scholìs. Antiochena praeser-. 
tim, et Alexandrina tanquara e. palestra prodierant 
Glemens , Origenes , aliique non pauci , deiade , 
florentissimis iliis, ac vere aureis quarjK) et quin- 
to Ecclesiae saeculis Athanasius, Ghfisostoraus , Gy- 
rillus.. Jam Theologia omnibus arrais instructa suis 
vidrix erat undique caesis hostibus . Hinc Ecclesiae 

fulmen Athanasius innumerabilcs fundebat Ariano- 
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ftìm copia*; illinc Macedoniaiios conUciebit oppri- 
webatqae Graecoruin eloqueiitissiiTius Nazianzenus. 
Nestoriuoi bine ex occaltìs insidiis in apertimi latr(fcr 
ciniurn conjiciebat Cyrillas; Leo ilìinc agmine Ehthi- 
chetis disjecto trin.npliabat. Nain quid Augu^tìnam 
commemorem , qui Manichaeos, qui Donatistas, qui 
Pelagianos, qui onus poene amnes delevlt rel'igionis ho- 
stes? Quid vero dicam de Hilario, de Basilio, Nys- 
seao, Ghrysostomo, Ambrosio, Hyeroniaio, aliisqua 
, sexceiitis, quorum fortissima, semperque invi<fia de*- 
fensio fidei, qui bellum cuoi omnibus improbis ae- 
temum siisceperunt , quibus quot praelia comuiissa 
totidem partae vicroriae?' 

Vitam, ut ita dicam: veteris Theolo^® totam. 
cxpiicavi atque in oculis, conspectuque omnium ex- 
posai , sed quanti Kstoriam Bcclesiae fecerint sum- 
iDÌ illi Theologiae Patres, modo vàdeàmus. Ciim. 
cnim consuetudine a veteribus tradita, dictis et in*» 
stitutionibus omnis contineatur de disciplina , de mo- 
ri bus, de fide doftrina, hanc unam dextera Chri- 
sti fidelibus praeferebant facem , qua incensa quae- 
Tibet errorum strues confèstim dedagraret . Cum sci- 
licet prodesse ve Ile ut quamplurimìs, in ' priraisque 
doceiido, nuin aliud docuerunt uiiquam praeter id 
quod Apostolof Gliristus- ipse, DiscipuLos Apostoli, 
Discipuli vero posteriores docuerunt ? Frustra hi 
quìbnscum bellmn gerebant, inventa* ad erroreni 
opponebant Phìlosnphorum fallacias, vel in rebus no- 
vis Apostolorum silentium, aut ignoratibnem . Ad 
antiquitatem proxìme ad Deurn accedentem una vo- 
ce oinnes provocabant, negabant Apostolorum scieii- 
tiam quìcquam corum fugisse, quae necessaria ali- 
quando Ecciesiae essent futura, aut de quibusdam 
tacuisse, qua© posteria tradenda divinitus accepe- 
runt. Quod si pertinace*, litigiosi, acerbi homines 
in saara * partem Apostolos ipsos transferre conaban- * 
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tnr, apnstolii’ae mentis interprete^, dietnrum faflo- 
riiiiKiiie iuternmicios ApOtcdorum Distipulos, Ec- 
clfcsiasqne appelliìljant. Sciiptorairt ipsam trad. tiene 
jiulicabaiit: namcimi Sacroriim Librorum Gracula mul- 
ta sint obscura. multa eo usque ambigua, ut interprca 
egeat interprete, , non ut Haeretici , ex Pytliagorae , 
aut Pìatonis officina lucem aircrendam putabant, sed 
ex veterum sententiis expiauationcs sibi esse quae- 
rendas . Quocirca vsi quid uovi in Ecclesia improbi 
hoiniiies iiiolirentur, vel liac sola ex omnibus ra- 
tìone dainnabaut , quoti Patiibus foret inauditum. 
Vetustam fidein oljtestati sunt contra Ariuin Ni- 
caeni Patres, Coustantinopolitani contra Pneumato- 
macos, contra Nestorima, atqne Euthycheteiu Ephe- 
sini , et Gbalcedonenstis : quotquot deinceps ex uni- 
verso terrariuii orbe quaesitoruiii Antistitum Conci- 
lia sunt habita, auctoritate, usuque majorum rem 
oninem definivcrniit : qnotie.-ciuKjue de doflrina, de 
moribus quaestio afferebatur in medium, quid ve- 
tu8 Ecclesia sensisset, investigahant , proferebantque 
potius, quam quod ipd sentirent. Quae cum ita 
sint, qui.s dubitet , quia eotlcin non solum incessa 
sed ornati!, utquc coinitatii Tiieologia cum Histo- 
ria processerit, siquidein, ut illius dogmata tradi- 
tìonc steteruiit, et patcfacta suiit, atque illustrata, 
ita luonumemis rerum gestaruin, et exemplis vetu- 
statis traditio alitar, et snstentatur? 

Et re qiiidem vera quo tempore Theologia ado- 
levit, atque pcrfecta est, eodem prorsus snam ha- 
huit absolntionem , peifectionctnque rerum Ecclesia- 
sticiiriiin Historia. Hanc euiiii , cujus aiitea speciem 
et ftiiinarii voluti adumbraverant prae coeteris Ege- 
syppus , Ilyppolitus Portuensis , et Julius Africau as, 
quarto ineunte saeculo in ‘ stimma amplitudine, at- 
qiie altissimo honoris gradu collocavit Eusebins Cse- 
sarscensis magnus Theologus , idemque magnus Eccle- 
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iiasticae Hijtoriae paren* jiire dictns . Ulani , tempo- 
ribus iisdeni quibus maxime florebat Theologia, or- 
nata oratione, et arsificio quodam, et expolitione 
distincta excolup.runt Epiphanius , Hyeronimus, Rii- 
finas, Seveiiis Sulpitius , Palladius, Orosi us , Theo- 
doretus, Socrates, Sozomenus , aliique bene multi, 
de quibus saepe arfibigas, utrum luajore rerum 
Tlieologicarum aii sacrae eruditioiiis laude praesti- 
turint. Mitro sexcum Ecclesiae saeculurn , quo prae- 
ter maguutn Gregorium , Fulgeutiuni , Isidorum alios* 
que nou multo<, qui Tiieologi omnino nomeu ha- 
buerunt , sacrae doctrinae coepit splendor quodara- 
inndo in caeteris obsolescore . Quae sequuntur tem- 
pjra adDiviira iisque Bernardum Tbeologiam tibiprae- 
seferunt , quaiu vetustate paene dixeris consenuisse , 
nìsi altissimls defixa radicibus, quae nulla unquam 
vi labefactari possunt, stetissct ex una parte soli- 
ditate quadam sua ex altera unde reficeretnr, sup- 
j).'.clitassent , prò ligi is siiniles, et per plures aetates 
longe, lateque dispersi Bada, Joaiiues Damascenus, 
Ansebnus, et ipse Beniardiis. At vero quae tot 
saeculis illi fortuna fuit , coramunem habuit Histo- 
ria : nani si Bedam, qui et Clironologum egit, et 
Piloti um Ecclcsiasticaruin rerum eruditione summum, 
doctrina fìdei deterriinum , excipias , uihil ma- 
gmim habuit et ipsa facta mendosior; multa cbim 
in ea sunt scripta, quae facta non sunt . Ex quo fa- 
cile intelligas nedum simul cum Tbeologica re au- 
rta m , ornatamque historicam fuisse, verum etiam im- 
iiiinui , ac debilitavi illam non potuisse, ut haec 
non eodem labefactata motu paene conciderit. 

Jam vero si ex saeculo Ecclesiae duodecimo, quo 
nomeu quidem vetu-’, sed faciem novam attulit divi- 
norum dogmatuin scientia', ad decimum sextum us- 
fj'ie animo celeriter excurramus , quem fugiant in u-» 
traque disciplina eaedum temporum varietates, for- 
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tnnaeqiie -vicissitudines ?* Sressa cnliii illa, et an-^a* 
sta Scholasticorum oratio, qua Petto Lomhardo dace 
res suas trainare, Theologl coeperunt, ia qua scilicet 
ncque abest qaicquain , ncque redundat , ubi res ea , 
quae proposita est, quasi in membra discerpitur, vel 
in’ omnes formas, quae siib^eo genere suiit, quod de- 
finitur, explicaturque notio, et proprietas, et divU 
sioi et partitio, principio parum aptai visa ,e?t co* 
giiationì illi , qua studia * et artes conjnnguntur ac 
pmesertim hi sto ria , quaè oratione ampia, solata, 
libere fluente' maxime deleiflatur. Illoram orationis 
genus exile , aridnin , concisum , minutum Historicis 
ctiam-attulit siccitatem, resque ipsae, ne dicam ver- 
boriirn inanes sonos, tciluius , subtilius, acutius tra* 
ctatae factorum aut negligentiani , aut obscuritatern . 
Quamobrem mirari desinamus, quae causa illis tem- 
poribus Historicorum paucltatis, quibus tamen Petro 
Lombardo, Halensi, Scoto, Bonaventura',* Alberto Ma- 
gno, et .maxime portento ilio, prodigioqiie ingenio* 
rum Thoma Aquinate floriabatur Theologia . Philo- 
sophorum rationem, et. viam , ordinem, et disposi- 
tionem argumentorum, quod detractis vitiis in ma- 
gna est laude ponendum, in dispuiaiiones de rebus 
divinis introducebant : ia eo tantum occupatam ope- 
ram habentes , atque Vmpeditiim aniinum rerum ve-' 
ttermn monumentrs nudio eruditionìs, factorum de- 
lectui, judicioqiie iQcum non reliquenint. 

^ Sed tandem ex intestino bello Heterodoxos inter, 
et Catbolicos , quod saeculo sextodecimo gravissime 
exarsit, quemadmodum eX doctis5>imorum coiitentio* 
nìbus , dissensionibusque discipliuae omnes, ita edam 
theologicae rursns , et historicae vìguerom . Ex illa 
iuimicitiis incensa' damma orti sunt non propter ste- 
rilitatem inculti, sententiis inopes, verbìs hor'ridio- 
res Theblogì, quales permulti inter srbolasticos nu- 
merantur, sed sapientissimi viri unriquiuitis , et lite- 
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raram omnium divlnarura,' Immanaramqn'e pcrìtissi*' 
mi , qui in Lntheri castra , Melanctonis , Garolstadìi, 
Zavìn^lii , Buceri, Caivinì,- Beza», Socini irrupe- 
runt , iìlorumqae fiicatam , fallacem , cruditam arti- 
fìcio sìmulationis doctrinam indagarant, paté fece r un t, 
protulcrunt , et audaclam petulaptiam> viiDque'>vi. 
tsuperarunt. Quorsum enira faic :Caietaniim ‘ comme- 
morein , Sotura, Canum , Salmeronem , Bannesiuoi'; 
Molinam , < Toletum, Suaresium Va^uesium*, Bel- 
larmimim, Bossuetium? Magna quidera haèc sant 
nomina , scd aliorum etiam non tain raagnitndins ; 
quani numero prorsus obruimur. At quid iiiterim re- 
rum Ecdesiasticariim Historia? Jam'"Gentariiis : iilis 
feuis condciendis Magdeburgi mentem appnierat- Illy-J 
ricus; annales Ecclesiae habere se gloriabanhir Ho-? 
maiiao Veligionis hostes, eosdein deesse inostvis. Vèr 
lum,’. ut de clarissimis Historicis Panvinio , et Sii- 
ijd, aliisqna plurimis sileam, alter post Eusebio in 
Écclesiasticae Ilistoriae pavens Baroniùs. aggreditur 
inaginim quoddam opus atcfbe haud sciani,àirde 
humanis t>peribus longe maximum ; ‘quo alacris Ma- 
gdeburgeiisiitm improbitas tanquam in viccoria exul- 
tans* a ’laetìtia ad trìstìtìani protiniis coiit'jrqaeatar'. * 
Mieto deinceps Spondanuin , Raynaldiim, utmmque 
Pagium-. Quid vero de Bollando dicam'vde ■ Pape- 
brochio, de Pallavicino, de ‘Bona, de Babbeo, de 
Norisio, de Thomasino, de* Natali , de Fleuryb, de. 
Tiliemontio ,«de Mansìo^ quid tandem de diùjbiisdl- 
jis,* quorum ingenii fliiibus iramensis describi " crudi-' 
tio Visa est, Petavio , scilicet & Sinnondo? Hoc n- 
miiiì dico vìros illos gloria clarissimos, gràvLssìmoi 
aiK%ritate utramque discìplinàm maxima ' pierò mque 
societate ita conjunxisse, .ut dubium sit-, - an' tbeo- 
logica magis, au vero magls historica laude floruèr 
rliit.-. ' . . 
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Hdheùs Jjtti coni'iiuneiu illarum originem, prò* 
gressioncm, perfectionem , ij»sam obscuritateai , no- 
vuoT.|ue splendoiem. Uc materia aiiteui, & arga- 
mentis , quae tradant, in quilaisqne versantur, quid 
opus est tara valde anìrmare? Quìm enim tam reruoi 
ignarus, cui non sit exploratiun tiihil unnm ab alio 
nisi tractatione liifFerrc ? Oogmatibus , & arguraentis , 
quae ex factis eruuntiu- , Theologia conflatur omnis, 
& efficitiif. de dogmatibns ipsis Ecclesiae facìa, 
quae ex Dei auctoritate gessit, sibi propmiit, 
subiicit Historia ; monumenta vetustatis. Se regulae, 
qiiibus vera, & falsa judiceiitur, illi sunt argumcn- 
torum, & rationum loci: quo fit, ut ad snnimmn 
quae rerum ecclesiasticarum narrationi materia est, 
eandem habeat prò argumento dogmatum disciplina . 

Jam vero , ut ea , quae proposui in princìpio, ora- 
tìone omnia complectar, panca de line utriusque fa- 
cultatis dicenda sunt. i^uorsum igitur tam multae, 
tam magnae , tam accoratae de fidei veritatibus con- 
tentiones, & pugnae? Num suis ambitiouibus, aut 
cupiditate honorum Theologi disputant, ut a pìuri- 
bus insiiuulantur ? Et vere etiam , si velitis, aliquan- 
do. Ad hunc ergo finem uon pari conditione belluni 
gesserunt contra arma Komani Im])erii verbis tan- 
tum Apostoli omnes? aut contra Judaeos sìmui , 
Philosophos, Haereticosque sanctissìrai Ecclesiae Pa- 
ires? Magna, scilicet, eos tenebat glorine spes in 
hac mortali vita , quaestus illi sibi proponebant ma* 
gnos, atque uberes, qui honores , fortunas, omnia 
hbminura commoda , vitam denique ipsam prò tnen- 
dis fidei veritatibus de.-eruere Quos ergo de susce-» 
pta causa, propositaque sententia nulla vis, nullum 
pcriculum potuit depellere , bis unus hic fuit con- 
«titutus finis , ut reiigionem ab hostium petulantia 
integrarn , castani , saiictara , atque incolurnem ab 
emni errore servarent, sìroulqnc o-tenderent uullatn 
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iButationcm aut habnìsse, aut unqaam habituram, 
candemque piane ej>se nnKÌo , quam ab initio rerufn 
oiiminai animis botninum ìnseiuit Deus ipse, Moy- 
8es afflata divino scriptis luandavit , Christus tandem 
dictis» exempln, morte auxit, propagava, perfecit. 
H ac porro S[)ectare hoc unum velie Historiain Ec- 
rlesiae quia inficiabitur ? Divinain haec Gliristianae 
réìigionis iustitutionein auspicatiir a niui>di exordio; 
vetefiua Patriarcharum , Prophetarumque de Ghri- 
!>to vaticinationes quem , & quo loco, & tempore 
exitum habuerint , ipsa declarat: rem ad iMoysis tem- 
pora perdiicit, cu}Qs libros omnium, qui extant, an- 
tiqui >simos esse demonstrat : Mosaicas enarratione# 
alioruinque, qui divino instiuc'tn scripserunt, Etni- 
coruin testiinoaiis , taiiqnani hostium in hostes prae- 
«idiis , iminit, 6c flrmat; delapsi e coelo divini Ho- 
initiis ortiim, vitam , obitum , ad vitam, & in eoe- 
liim redituin, res gestas omnes, portenta, mores,do' 
crvinajn ordine, momento, indicio disponit; tum ver- 
tcn> se ad Apostoìos, vetustissimosque Patres Eccle- 
«ias ab illls inagnis Jaboribus fundatas, 6c admirabi- 
lem prorsus continuationem, scriemqne Episcoporum 
enuinerat , ut alia ex alia , & omnes inter se aptae , 
colligataeque videantur: ab Apostoloruiu principe 
Pctro ad Pium usque Sextum nomine appetlat R.oina- 
nae urbis Antistites ; in illa omnium Ecclesiarnm da- 
ce, & magistra radices egisse narrat,ex illa in omnes 
propagatarn fiiisse Gliristi doctrinaih , sanctitatem , disci- . 
plinara,in iilius corpus omnia immissa fuisse tela' 
jiiimicoruin, qui novis rebus studebant , hanc unam 
vqtustatis armis nuuquam conditione positis, aut de- 
fatigatioiie abje»^ìs , aut vittoria detractis distri(Ììo8 
nqvkatis in /Ecclesia m gkdios retudisse.- 
_^uÌ8 ergo,^ ut modani tandem, flnem oratioiii 
nostrae faciamus i-utraìiiqiie disciplinam origine, pro- 
gressione, per fectiqne, materia , argumentis , ipso fi-. 
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ne geminam , atqii? sirnilliraain non iìsdem ad eoe- 
luiii laudibiis extollendaoi potet? Dernus hoc, & con- 
cedatnus Atheos pestein illain tam tetram, tara bor- 
ri bile<ii, tan reipublicae infestam omnium reginaa 
Bcietitiaruin Theolngiae ‘ «cientiae nomen impodeoter 
negare, Hiitoriaiii veritatis Ghristianae lucem, ma- 
gistrali vitae vituperare omiiem . Quid euim adtni- 
remar jierditissimos homines, qui reiigionem oderunt, 
hii)us ])ru[)ugnacula istis ipsis opposita, & obje<3a non 
amare? Coeterum cum omnis studiorum sutnma ad 
beate vivendum referatur, quae duo maxime & prx- . 
sentem , & futuram civium beatam vitam sibi propo- 
nunt , illa nec nimis valde unquam, nec nimis sxpe 
laudaveris . Qiiod si ea est profeclo jucuuda laus , 
quae ab iis proficiscitur, qui ipsi iu laude vixerunt, 
qiiis jucundissiraam Theologiae, Historiaeqne lauda- 
tìonem non fateatur? Quaenara alia prae illis disci- 
plina tam multis, tam dignitate , dodrina, sant^itate 
praeclaris laudatori bus gloriemr ? Jam vero quae da 
doii^issimis duodevigiati ab bine saccaia viris suut, 
Volumina diligenter evolvamus omnia. Nura Philo- 
sophia, Mathesis , Medicina , Jurisprudentia , hu- . 
maniores Literae aut numero vincunt, aut magnitu- 
dine, ant gloria? Qnis Nazianzeno, Basilio, Cbry- 
sostomo eloqiientior , qiios Perieli, Isocrati, Demo- 
Btheni ipsi tato opponi posse tradunt Graecarum lit- 
teiaruni peritissimi ? Qnis celerior ad exeogitandum , 
in arguendo vehementior , in confutando subtilior 
Angustino , in enjus libris id omne habetnus , quo 
retundamus Philosoplios et veteres,et uovos, qui in- 
genii vim, qu$ surama fiiit in illis, in religione op- 
pngnanda consnmpserunt? Num Divo Tboma magi, 
strum virtntìs aliqufm repereris aut accuratiorem ^ 
aut evidentvorera , de quo «leganter, et vere dixit 
Fontenellius, iltum, si suo tempore vixisset, fatu. 
rum Gartliesium ? Galilsum, credo, Neuthonum, Leib. 
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nìtiurn Tertolliano praeferas , aut Origeni , atit Hye- 
ronirao^ aiit Petavio, aur Sinuoudo , aut Muratorio, 
quorum ingeuium, ratio, memoria, literatura, adeo 
«rant omuibus bonis artibus polita, adeo magna , ut 
ea vìx hominum mens, aut cogitatio capere posse vi- 
<ieretur. Ex quo illud natura conseqiiitur, qui surn- 
mi omnium sceculorum Ecclesi® Theoloo:!, aut Hi- 
storici extiterunt, eosdcm etiam longe omnium, qui- 
cunque fueruut, ingenii , et dodrinse principes ex- 
-litisse. , • ’ • 

Qujb cum ita sint, quxso.- a vobis , Amplissimi 
-Septemviri ,• ut‘ mil^ detis hanc veniam, antequam 
dicendi fi.nem .faciam, ut palam ante oculos omiiium 
,ile vestro consilìo vobis y et Reipublicx gratuler; 
vobis quidem, qui optimi communis voluntatis in- 
-terpretes ea nascenti . buie gymnasio initìa posui- 
stis, qux adulto illO; nonnisi felìcera exitum siiit 
habitura Reipublicx vero, .cui cum cerimonìas,- 
et religùjnes publicas sanctissime tuendas arbitre- 
,tiir hxc iiova^ sacrornro studiorum ratio non po- 
tcst non summe esse jucunda, qua nlbil ad reir 
gionera ipsam ampli ficandam , atque augendam com- 
-nioclius, nihil aptius fieri posse videatur. Vos deui- 
que appello (cuienim debetur magis extremum ora- 
tionis mex?):Vos, inquam appello, lectissimi Ju- 
•venesyqui aut me ex hooestissimo loco, cujus me- 
, mori am benevolentia colam sempiterna , bue profì- 
•ciscentem comitati cstis , aut e Philosophix ludo, at- 
'que disciplina in haoo Theologicam , et .Histori- 
eani ;primo estis profecù.* Vestrura est prò magni» 
Prxsidum beneUclis, quibus oiuati estis, et memo- 
res esse, et gratos: nolite:.pptimam studiorum in- 
.fititutionem, quxsita ingeniis ^strls presidia, alio- 
.xrnn expectationem, utilitatem vestram, qux omnia 
rximia plerisque, et preclara videntur, parva du- 
.cere, atque conteinneie. Videte etiam, atque etiam 
- » qua ut 
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<piam scopaioso, clifRcilique loco versemini; non 
cairn cum vulgo iiiiperitorum , in quo non consi- 
iiufii sit , non ratio, non discrimen, vobis religio- 
nem tuentìbas agenda res erit, sed cum hostibus 
jcEpe , quoruin et animi , et ingenii motus celerri- 
jni, iidemque seni per ad fnllendum parati, quosque 
idcircd nisi rationibus primo, nunquam auctoritate 
frangatis. Theoloijiani ergo dogniatum cum Eccle- 
sic Histarisi conjmictam , qiiarum prxcepu, institu- 
tioncsqae ita dabo, ut rhilosopliiain religionis eam 
libentins appeìlandam [)iuetis, studiose, diligenter- 
<]iic curate. Hnjas Philo.sn'piruì: armis instructi, qui- 
bus vcl lecti ipsi esse possitis, vel iraprobos prò- 
voi'art*, pio religione, prò aris, prò dignitate ve- 
stia, prò Ecdcsix, ac Keipublirx salute ceriate. 
Belli gemis vfìbis |>roponitur, in quo si pulchruai 
est vincevc vinci vero turpiisitiiuui . Domestica ha-* 
betis exe-iipla ad imitandum , caque praecl arissi ma , 
iie*c illorcm tantum, qui e cou*p'. età nostro se ab- 
stulbrunt fac'tì inemoriaiu relinqiientcs , sed horuin 
etiam, qui hodie rcliquis SLucUis in hoc ipso Gym 
nasio prxsunt docendi arte clarissimi: Kos ego ojn* 
nes , si unum cxcipiatis, quo prxceptore posse vel- 
leiii gloriari, habui quondam nescio an dìscipulos 
dicarn , an potius socios , comitesqvic stutiiorum: hos 
itaqiic ante ociilos vestros propouite, in hoc elabora* 
te, ut eurum formam imitando exprìmere, atque ef- 
flngerc possitis. Utìnam, Adolescentes optimi, quan- 
doquidem ad vos bnjiis glorlx hxreditas, et facto* 
rum imitatio pertinet, ad docendura concinnis, per- 
fectis, politis e schola nediim hanc meain, sed et 
reliquas omues, qux in hoc Gymnasio insituendx, 
rcnovandxqiie in posterura sint, fclicior exita, quam 
ad innim peritiis , non inglorius, atque ignobiiis raa- 
gister vobis aliquando reli nq nani ! 
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